
Veronafiere, Gruppo RPM Media e comitato scientifico sono già al lavoro.
In questo numero del magazine i commenti e le considerazioni di chi ha partecipato

alla prima edizione, oltre ad alcuni approfondimenti
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INNOVABIOMED:
APPUNTAMENTO AL 10 E 11 MARZO 2020

Favorire sempre più la contaminazione 
fra ambiti di conoscenza diversi e le 
occasioni di contatto fra gli specialisti 
del settore, mettendo in relazione 
l’area medico-scientifica con quella 
aziendale. Con questi obiettivi e sul 
terreno fertile della prima edizione la 
squadra di Innovabiomed, composta da 
Veronafiere e da Gruppo RPM Media, è 
come da programma già al lavoro per 
la prossima edizione del network place 
for medical industry. Il 10 e 11 marzo 
2020 il Centro Congressi Palaexpo di 
Veronafiere sarà di nuovo il luogo in cui 
mettere in connessione il mondo della 
ricerca e il mondo della produzione. 

Non una fiera, non un congresso 
scientifico ma un luogo di incontro e 
confronto per chi vuole fare squadra 
per rendere più competitivo un settore 
di primaria importanza per il Paese. Il 
mondo scientifico insegna che i risultati 
si ottengono quando soggetti con 
specializzazioni diverse sono capaci 
di combinare le loro conoscenze; 
per lo stesso motivo a Innovabiomed 
i produttori di apparecchiature e 
dispositivi medici potranno incontrare 
le imprese che a questo settore vogliono 
proporsi per le innovazioni di oggi 
e per collaborare a quelle di domani. 
Materiali, componenti, tecnologie e 
servizi innovativi a servizio dell’intera 
filiera produttiva saranno quindi al 
centro dell’evento e, in particolare sui 
primi, ci saranno novità importanti di 
cui parlare anche nei prossimi numeri di 
questo magazine.
Dopo il “primo seme” gettato con cura 

e dedizione per la prima edizione 
dell’evento, ora risulta necessario 
alimentare il progetto sviluppando idee 
e contenuti. Prima di concretizzare tutto 
ciò è doveroso raccontare dove eravamo 
rimasti. Il congresso di apertura del 
23 gennaio, come leggerete in questo 
numero, è stato l’evento più sentito da 
tutti coloro che hanno partecipato a 
Innovabiomed. Le lectio magistralis 
di Mauro Ferrari e Tommaso Ghidini, 
grazie alla qualità dei temi proposti e 
all’altissimo profilo scientifico dei due 
protagonisti, hanno stimolato pensieri 
e suggestioni nei presenti, lasciando un 
segno indelebile sulla prima edizione 
dell’evento. Proprio per questo la prima 
idea che ci è venuta in mente studiando 
i contenuti del secondo numero del 
Magazine è stata quella di contattarli 
per un approfondimento successivo. Ma 
non solo. A questo punto è importante 
condividere apertamente il proprio 
parere su ciò che è stato e sulla strada 
da seguire per le prossime edizioni 
dell’evento, partendo dal punto di vista 
del comitato scientifico, a cui va un 
doveroso ringraziamento da parte degli 
organizzatori dell’evento e di questa 
redazione, e da quello dei vertici di 
Veronafiere, per poi passare ad alcuni 
dei presenti alla prima edizione di 
Innovabiomed.

Questo numero è solo il primo step del 
percorso che ci porterà alla prossima 
edizione dell’evento e che avrà anche 
sul sito www.innovabiomed.it un altro 
canale di comunicazione importante per 
restare in contatto e rafforzare i valori di 
Innovabiomed. Il 2020 non è lontano.

“innovazione al servizio 
dell’intera filiera produttiva”

“materiali in primo piano 
nella prossima edizione”

Visita il sito di Innovabiomed pun-
tando direttamente la fotocamera 
del tuo dispositivo smartphone o 
tablet. 
L’area news è sempre aggiornata 
con contenuti speciali.
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RASSEGNA STAMPA

CON LA BAND DI BELLI UN VULCANO DI MUSICA

“Boggetti (Assobiomedica): ricerca via maestra”.

IN VETRINA A VERONA LE NOVITA’ DELLA RICERCA BIOMEDICALE
“Innovabiomed: fare innovazione condividendo competenze”.

UN CUORE ARTIFICIALE COMPATIBILE CON IL CORPO UMANO SARÀ 
PRESENTATO DOMANI ALLA FIERA INNOVABIOMED DI VERONA
“Una rivoluzione per i trapianti. Una vera innovazione”.

NANOMEDICINA, UN’ARMA IN PIÙ CONTRO IL CANCRO
“L’applicazione della nanotecnologia in medicina è in forte sviluppo”.

BIOMEDICALE, A VERONA APRE “INNOVABIOMED”
“Solo Regione Veneto investe 70 mln nel settore”.

SANITÀ: SINDACO DI VERONA, INNOVABIOMED PUNTO DI 
RIFERIMENTO NAZIONALE PER SETTORE
“Si tratta di una iniziativa dalla grande valenza sociale”.

VERONA “CAPITALE” DEL BIOMEDICALE, AL VIA INNOVABIOMED
“Un appuntamento importante per mantenere l’industria biomedicale italiana competiti-
va nel mondo”.

BIOMEDICALE, PATTO OSPEDALI-IMPRESE PER L’INNOVAZIONE

“A Verona una vetrina unica per la nostra Silicon Valley”.

DALLA TELEMEDICINA AL CUORE MINIATURIZZATO.
IL FUTURO DEL BIOMEDICALE IN FIERA

LA MEDICINA PIU’ AVANZATA? ARRIVERA’ DALLO SPAZIO
“Sarà la medicina progettata per la conquista dello Spazio a far evolvere la scienza medica 
terrestre”.

INNOVABIOMED, DEVICE IN FIERA
“Un nuovo punto di partenza  per un settore affascinante e trainante che vede noi italiani 
protagonisti a livello mondiale”.
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“Dal punto di vista di organizzatori dell’evento, Innova-
biomed ha raggiunto gli obiettivi che avevamo fissato 
per “l’edizione numero zero”. Abbiamo infatti portato a 
Veronafiere ospiti di livello internazionale come Mauro 
Ferrari e Tommaso Ghidini, istituzioni, importanti azien-
de e operatori, mettendo in contatto domanda e offerta 
del settore biomedicale, senza dimenticare i contenuti di 
altissimo livello presentati nei convegni e nei workshop.  
Per due giornate, quindi, la manifestazione ha costituito 
una piattaforma di innovazione, business e formazione 
a servizio delle imprese e della crescita di una filiera 
strategica per il sistema-Paese con un mercato interno da 
11 miliardi di euro. I risultati ottenuti ci hanno fatto com-
prendere le enormi potenzialità ancora da sviluppare in 
questo comparto e il valore del format di Innovabiomed. 

Per questo siamo già al lavoro sull’edizione 2020, insie-
me ai nostri partner del distretto di Mirandola, Gruppo 
RPM Media e al comitato scientifico formato dal dottor 
Carlo Adami e dai professori Gino Gerosa e Giampaolo 
Tortora. La Fiera di Verona conosce bene la necessità di 
imboccare nuove strade e guardare al futuro: una mis-
sion di espansione che continua, rafforzata dalla nostra 
trasformazione in Spa e dal piano industriale collegato 
da 100 milioni di euro di investimenti al 2020”.

MAURIZIO DANESE PRESIDENTE VERONAFIERE S.P.A.

“Innovabiomed ha rappresentato una sfida vinta e di cui 
siamo orgogliosi. Primo perché riguarda un mondo che 
ha ricadute sulla salute e quindi sulla vita di tutti noi. 
Secondo, perché siamo riusciti come Veronafiere, dopo 
vino, agroalimentare, marmo e movimento terra, a dar 
voce ad un altro settore d’eccellenza del made in Italy, 
con un export di oltre 5 miliardi di euro. Oggi non si può 
prescindere dall’innovazione e Verona è stata protagoni-
sta assoluta, sia a livello di prodotti che di idee, ma non 
solo. Anche noi come fiera abbiamo fatto la nostra parte, 
facendo debuttare proprio ad Innovabiomed alcune delle 
iniziative a cui stiamo lavorando nell’ambito della nostra 
digital transformation. Abbiamo infatti fornito ad opera-
tori e aziende gli ultimi strumenti nel campo del proximity 

markerting, massimizzando la loro esperienza a livello 
di scambio di contenuti grazie a badge con QR-code, 
tecnologia NFC, touch point e digital wall. Un punto 
fermo anche per l’edizione 2020 di Innovabiomed che 
vogliamo consolidare quale appuntamento di riferimento 
per la filiera biomedicale. Per farlo stiamo valutando una 
progettualità nel segno di una maggiore internazionalità 
e della creazione di un percorso di avvicinamento nell’ar-
co del biennio”.

GIOVANNI MANTOVANI DIRETTORE GENERALE VERONAFIERE S.P.A. 

VERONAFIERE: SI GUARDA ALL’EDIZIONE 2020
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TOMMASO GHIDINI: “MARTE É UNA MISSIONE PLANETARIA CHE 
CI DARÀ BENEFICI E VI SPIEGO IL PERCHÉ” 
L’umanità deve abituarsi al concetto di volo interplanetario e quando avverrà ognuno di noi avrà il suo motivo per andare su Marte                              di Francesca Succi

Energia contagiosa e fervida passione per il proprio lavoro, 
Tommaso Ghidini è arrivato così alla prima edizione di 
Innovabiomed catalizzando l’attenzione dell’intera platea 
intervenuta. 

Con queste particolarità, insieme ad una disponibilità disarmante, 
ci ha concesso un approfondimento successivo perché 
ragionamenti di questo tipo, in un’epoca marcata da un quotidiano 
bombardamento mediatico, vanno studiati fino in fondo per una 
riflessione nel tempo. A dire il vero andrebbero gettati come 
un seme con lo scopo di germogliare: chissà se dopo questo 
articolo ci saranno uomini coraggiosi, dal terreno mentale fertile, 
con la volontà di andare su Marte per un volo interplanetario.  
Questo, di sicuro, sarebbe il sogno di Tommaso Ghidini, Capo 
della Divisione Strutture, Meccanismi e Materiali dell’Agenzia 
Spaziale Europea, che raccontando trattazioni così affascinanti, 
ha veramente il potere di emozionare. 

Ma ritorniamo dove eravamo rimasti dopo il suo intervento a 
Innovabiomed: “molto presto l’uomo andrà su Marte con lo 
scopo di rimanerci”. Una previsione difficile da elaborare, per 
alcuni visionaria, ma di sicuro speranzosa per tutti noi. Dopo 
il suo contributo ci siamo chiesti con curiosità e paura: cosa ci 
aspetterà?

Oggi abbiamo le tecnologie per partire verso nuovi pianeti. 
Questa però è una possibilità che, come sottolinea Ghidini,  
“che si realizzerà solo se ci sarà una volontà politica su scala 
planetaria. Recentemente Donald Trump ha siglato un accordo 
nel quale è prevista come priorità la partenza verso la Luna 
e Marte. Per me è un’ottima notizia – espone con entusiasmo 
- perché vuol dire che effettivamente anche una potenza 
mondiale come gli Stati Uniti vede in questo progetto una 
priorità per l’umanità. La conquista dello spazio porta con sé 
valori ideologici altissimi ed ha una funzione pacificatrice. Ad 
esempio la Stazione Orbitante Internazionale ci ha permesso di 
testare proprio questo aspetto, non ingegneristico ma politico. 
Nazioni diverse, nel caso della Stazione gli Stati Uniti, l’Europa, 
la Russia, il Canada ed il Giappone hanno potuto collaborare 
su un programma spaziale così ambizioso anche in tempi nei 
quali proprio alcuni di quei paesi, sulla Terra, non andavano 
d’accordo in molti aspetti della politica internazionale. Lo spazio 

quindi, una missione così alta, come strumento pacificatore e di 
collaborazione. Abbiamo oggi l’opportunità concreta, reale, di 
portare la nostra civiltà, la nostra democrazia, la nostra cultura 
in altri Pianeti, dobbiamo farlo in pace”. 

Però prima di tutto ci tiene a precisare che “l’ESA è una delle 
poche agenzie spaziali al mondo che copre tutti gli aspetti della 
scienza spaziale: a cominciare dallo sviluppo di sistemi satellitari 
per l’osservazione della Terra, per le telecomunicazioni e la 
navigazione. Guardando poi allo spazio, abbiamo realizzato 
tra le più ambiziose e riuscite missioni per la comprensione 
dell’origine dell’Universo, delle sue stelle e pianeti. Inoltre 
costruiamo i razzi che ci portano nel nostro ambiente di lavoro 
e partecipiamo ai programmi di volo spaziale umano e di 
esplorazione di altri pianeti. La nostra Casa, l’astronave sulla 
quale voliamo, la Terra sta vivendo mutamenti globali. C’è un 
solo modo per osservarli, comprenderli ed anticiparli, ed è dallo 
spazio. Non è solo un’osservazione puntuale e quotidiana 
la nostra, ma anche una visione a lungo termine. Capire in 
profondità ciò che sta avvenendo sulla Terra per curarla”.

Una delle missioni più entusiasmanti per Tommaso Ghidini è 
stata quella sulla cometa 67P/Churyumov-Gerasimenko che è 
servita per contribuire alla comprensione dell’origine della nostra 
esistenza sulla Terra. “Il nostro satellite ed il robot che da esso si 
è separato per atterrare sulla cometa, dopo un viaggio di dodici 
anni, ci hanno permesso di analizzare i misteri degli elementi più 
antichi del sistema solare, le comete appunto. Grazie a questa 
missione, gli scienziati hanno potuto guardare indietro di 4600 
milioni di anni, in un epoca nella quale non esistevano pianeti, 
ma un unico vasto sciame di asteroidi e comete circondava il 
Sole. La domanda scientifica che ci si pone è se proprio una 
cometa abbia depositato sulla Terra in procinto di nascere gli 
elementi che hanno poi generato la vita. Rosetta ha dimostrato 
che le comete possono aver fornito alcuni degli elementi che 
ora ritroviamo nella nostra atmosfera ed alcuni degli elementi 
costitutivi della vita come la conosciamo sulla Terra”. 

Oggi abbiamo un grande potere: portare vita su un altro pianeta 
a patto che quest’ultimo sia similare alla Terra al fine di poterci 
vivere. “L’umanità deve concepire il volo interplanetario al pari 
di un volo intercontinentale come avviene sulla Terra, oggi. 
Premetto che la missione su Marte non si realizzerà subito ma ci 
stiamo lavorando costruendo le tecnologie fondamentali che ci 
permetteranno di realizzarla. Al momento, vogliamo confermare 
che su Marte sia presente metano ed esso può avere origine 
da forme di vita primordiali oppure da un’attività vulcanica. 
Ipotizziamo che il metano trovato su Marte sia di origine vitale, 
quindi, c’è una buona possibilità che o quelle tracce siano 
reliquie di una vita passata o che lì ci siano processi biologici 
(cioè vitali) attivi. Marte prima di diventare un deserto ghiacciato 
era molto simile alla Terra e, grazie alle spedizioni sulla sua 
superficie, faremo il bene della Terra perché comprenderemo 
meglio cosa è successo agli altri pianeti del sistema solare per 
evitare, o anticipare, quello che potrebbe accadere al nostro. E 
poi cerchiamo di visitarli per portare vita!”. 

Quindi dobbiamo cominciare ad entrare in un’ottica innovativa: 
questi temi apriranno la porta a nuove discipline applicate sul 
pianeta da noi raggiunto, ma anche sulla Terra. Ci si chiede 
già: chi sarà legalmente responsabile sul suolo marziano? Chi 
saranno i primi bambini nati su Marte, ma soprattutto, come 
saranno? Una prima risposta a queste domande c’è e la offre 
sempre Tommaso Ghidini: “In prospettiva di una colonia stabile 
su Marte, immaginando di poter far nascere bambini sul suolo 
marziano, possiamo anticipare che certamente il loro sistema 
osseo, cardiocircolatorio e muscolare saranno senz’altro 
influenzati dalla ridotta gravità che agisce sul pianeta rosso.  
Inoltre, saranno esposti ad altissimi livelli di radiazioni: Marte 
manca di campo magnetico ed ha una atmosfera molto più 
rarefatta rispetto a quella terrestre, quindi è molto più esposto al 
bombardamento radioattivo proveniente dal Sole. Certamente, 
bisognerà proteggere tutti i coloni (adulti e bambini) con tutti gli 
strumenti a disposizione fino a quando non riusciremo a riportare 
Marte allo stato abitativo della Terra, qualora si decidesse di 
operare il cosiddetto Terraforming. Per l’umanità potrebbe essere 
una nuova opportunità, un nuovo inizio, evitando gli errori che 
abbiamo fatto sulla Terra. Avere un altro pianeta a disposizione, 
un pianeta che non rubiamo a nessuno, sul quale ricominciare 
rappresenta una fonte vastissima di risorse nuove ed inesplorate. 
Quindi, anche se non lo raggiungeremo tutti, comunque, avremo 
risorse in più da utilizzare per il nostro sostentamento sulla Terra”. 

Ovviamente questo tipo di missione non apparirà come tutte 
le altre finora intraprese. Prima di tutto perché la partenza 
verso Marte non sarà ombelicale: chi partirà dovrà essere 
completamente autosostenibile. “Una volta lanciato il razzo, le 
persone a bordo – riprende Tommaso Ghidini - non potranno 
interrompere o abortire la missione per motivi di astrodinamica. 
Una volta partiti dovranno fare tutto il viaggio. Chi parte deve 
essere completamente autosufficiente per due anni. Quindi 
non si può riempire l’astronave con pezzi di ricambio delle 

parti che potrebbero rompersi. Dobbiamo dotare l’astronave, 
e successivamente anche la base marziana, di un sistema di 
manifattura per permettere ai viaggiatori di poter riparare la 
nave e di costruire buona parte di ciò di cui avranno bisogno 
in-situ, sul suolo marziano. Abbiamo già realizzato sulla Terra 
i mattoni della Base Marziana utilizzando il suolo del pianeta 
come materiale ed il sole come fonte energetica per cuocerlo. 
Questa tecnologia permetterà di costruire la Base in-loco in 
maniera completamente auto sostenibile.”. 

La priorità comunque è mantenere e garantire la salute degli 
astronauti in tutte le operazioni che svolgeranno durante la 
missione. Proprio per questo serviranno stampanti 3D che 
avranno un’utilità anche da noi. “Sulla Terra le stampanti 3D 
per il biomedicale e per la medicina sono allo stato dell’arte. Si 
stanno stampando con successo, ad esempio, sistemi cellulari 
semplici e sistemi biologici come la pelle, le cartilagini e le ossa. 
Si stanno anche stampando organi-test che servono per le prove 
farmaceutiche su organi fantoccio nel rispetto dell’uomo e degli 
animali. Ipotizziamo che fra una decina d’anni si potranno 
stampare anche organi per trapianti utilizzando cellule staminali. 
Noi dell’Agenzia Spaziale Europea siamo molto interessati a 
questa tecnologia perché vogliamo comprendere appieno i 
benefici per la colonizzazione di altri pianeti. Dobbiamo pensare 
a lungo termine per capire come arrivare ad avere un ospedale 
su Marte in grado di curare qualsiasi tipo di emergenza medica 
di una colonia umana. Quindi la possibilità di trapiantare organi 
con le cellule staminali degli astronauti, utilizzando una loro 
scansione 3D per avere l’organo perfetto senza rischio di rigetto 
sia biologico che geometrico, è fondamentale”. 

Il temperamento e la passione di Tommaso Ghidini escono 
soprattutto in chiusura: “Purtroppo, quotidianamente vedo 
moltissimi messaggi negativi che bombardano i giovani. Ma 
vogliamo dare loro una speranza!? Vogliamo far sapere alle 
nostre future generazioni, preziosissime, che ci sono enti come 
l’ESA che stanno lavorando per portare l’umanità su Marte e 
sulla Luna. Vogliamo dirgli che loro possono essere parte attiva, 
possono essere i veri protagonisti di questa meravigliosa sfida 
dell’Umanità? Raccontando, ma soprattutto realizzando queste 
missioni diamo Loro finalmente un messaggio positivo e pieno 
di fiducia”. A questo punto la sua voce diventa più intensa e 
piena: “Io insegno all’Università e vedo moltissimi giovani. 
Quando parlo di queste cose i loro occhi si illuminano perché 
comprendono, toccandolo con mano, che hanno a disposizione 
avventure come le missioni spaziali con le quali misurarsi 
e crescere. Quelli che hanno la fortuna di lavorare su queste 
missioni sono consapevoli del fatto che stanno facendo qualcosa 
per il futuro della Razza Umana; anche se molti risultati non li 
vedranno subito, alcuni di essi addirittura si realizzeranno fra 
un centinaio di anni, questi scienziati lavorano come se i nostri 
programmi, tutti, dovessero realizzarsi domani”. Un domani che 
è più vicino di quanto pensiamo.

L’INTERVISTA
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Guarda sul sito la video intervista

https://www.innovabiomed.it/ing-ghidini-la-tecnologia-aerospaziale-a-supporto-della-ricerca-in-medicina/


L’INTERVISTA

MAURO FERRARI: “HO APPLICATO NEL CAMPO DELLA MEDICINA, E IN 
PARTICOLARE NELLA CURA DEL CANCRO, TUTTE LE MIE CONOSCENZE”
E da lì, un po’ alla volta, è nata la nanomedicina con una radice molto personale                                                                                                      di Francesca Succi

“Siamo al servizio dei pazienti, tutta la nostra ricerca è allineata 
verso la soluzione dei problemi clinici”.

Con questa frase il Prof. Mauro Ferrari si è presentato alla 
prima edizione di Innovabiomed approfondendo il tema delle 
nanotecnologie applicate alla medicina. Un argomento a noi e a 
lui molto caro considerato che stiamo parlando con il padre della 
nanomedicina. Uno scienziato riconosciuto a livello mondiale, 
Presidente e CEO di una struttura importante come lo Houston 
Methodist Research Institute in Texas, ma prima di tutto un uomo che, 
in una manciata di minuti nella sua lectio magistralis a Innovabiomed, 
ha dimostrato in maniera spettacolare l’importanza della ricerca 
eseguita con continuo impegno ed estrema umiltà. Valori - questi - 
che si sono confermati anche dopo l’evento. Chiediamo un’intervista 
al Prof. Mauro Ferrari con una mail ricordando vividamente il suo 
prezioso approfondimento. Ci risponde dopo qualche ora e si 
rivela molto disponibile, accordandoci un appuntamento su Skype.

A Innovabiomed è stata evidenziata l’importanza delle 
nanotecnologie. L’esordio della nanomedicina in oncologia risale 
al 2005 e in tredici anni i nanofarmaci sono riusciti ad occupare il 
10% dell’attività oncologica in clinica a livello mondiale.

“A Innovabiomed mi sono molto divertito, è stato un bell’evento. Il 
fatto che ci fosse Tommaso Ghidini nel gruppo dei relatori mi ha 
caricato. Quell’atmosfera mi ha messo di buonumore”.

A questo punto sorge spontanea una domanda: perché e come 
Mauro Ferrari ha iniziato a studiare la nanomedicina? La risposta 
alla domanda si è rivelata, sorprendentemente, una confessione a 
cuore aperto.

“Ora ti faccio vedere una cosa. Lo vedi questo?” – indicando un 
cartello dove c’è scritto Marialuisa lectureship for life - “Ho appena 
fatto un evento dedicato a questa giovane donna. Si chiamava 
Marialuisa. Per motivi tecnici non riesco a farti vedere il mio ufficio 
con tutte le cose che ho di Marialuisa. Comunque, Marialuisa era la 
mia prima moglie. Ci siamo incontrati quando io avevo 23 anni e 
lei ne aveva 20. Ci siamo sposati poco dopo e poi siamo volati fino 

in California. Insomma una cosa molto romantica. Qualche 
anno dopo è nato il nostro primo figlio, Giacomo, e poi sono 
arrivate due gemelle, Kim e Chiara. Adesso Giacomo ha 30 
anni, Kim e Chiara ne hanno 28. Ho vissuto con lei dieci 
anni di matrimonio ed eravamo arrivati ad un punto in cui 
pensavamo di aver risolto tutti i problemi del mondo. Andava 
tutto bene fino a quando lei non si è ammalata. Purtroppo 
abbiamo scoperto che il suo era un tumore incurabile. 
Marialuisa è morta poco dopo, a 32 anni, quando Giacomo 
aveva 6 anni e Kim e Chiara 4. È morta in circostanze 
molto difficili e io all’epoca facevo un altro lavoro, ero fisico 
matematico”. E prosegue: “Quando è accaduto questo evento 
nella mia vita, chiaramente, è cambiato tutto. Di continuare 
a studiare le evoluzioni delle galassie o i comportamenti dei 
materiali non mi interessava più. Allora ho cominciato tutto 
daccapo applicando le nozioni che conoscevo nel campo 
della medicina, in particolare per la cura del cancro. Da lì, 
un po’ alla volta, è nata la nanomedicina. Tutto questo per me 
ha una radice molto personale. Il mio è stato un modo, credo 
ragionevole, di reagire al dolore”.

Ritorniamo inevitabilmente all’aspetto scientifico, e in 
particolare, alla nanomedicina. “Da quando abbiamo 
cominciato a studiare la nanomedicina fino ad oggi almeno 
il 5%-10% dei farmaci utilizzati in ambito oncologico è di 
origine nano. Tante volte i medici li usano senza neanche 
sapere che lo sono”, prosegue, “il mio obiettivo era fin 
dall’inizio intervenire su ciò che non è curabile, cioè sulle 
metastasi polmonari ed epatiche”. E qui arriviamo a quella che 
potrebbe essere una grande svolta nella medicina mondiale: 
”Il nuovo farmaco che sto portando in clinica, e dovrebbe 
arrivare a breve, è il primo farmaco che ha dimostrato la 
capacità di curare completamente le metastasi polmonari ed 
epatiche in un gran numero di animali. Sono a qualche mese 
dall’inizio della sperimentazione clinica. Ci sto mettendo tutta 
la vita e sto lavorando molto su quello. Funziona bene sugli 
animali che hanno un tipo particolare di tumore al seno molto 
aggressivo, il cosiddetto triplo negativo. Da studi che stiamo 
eseguendo sembra che funzioni altrettanto bene, se non 
meglio, in ogni tipo di tumore al seno con metastasi polmonare 
ed epatica. E dalle caratteristiche di questi tumori, credo che 
- è un’opinione ma può essere che mi sbagli - funzionerà per 
metastasi polmonari ed epatiche indipendentemente dal luogo 
di origine. Ad esempio melanomi, sarcomi e tumori al colon. 
Quindi può essere che si dimostri utile, ma ci vorranno anni 
per fare le dimostrazioni, per un numero più alto di casi. Ci 
sono alternative per le quali di sicuro, credo di essere sicuro, 
non funzionerà. Per esempio sul tumore al cervello o nelle 
metastasi cerebrali: da tutti gli studi che abbiamo fatto vedo 
che non penetra nella materia cerebrale”.

Nel 2012, Michele Cucuzza, uno dei volti storici del Tg2, 
incuriosito dalla figura del Prof. Ferrari ha scritto un libro edito 
da Rizzoli andando direttamente da lui. “Ti racconto com’è 
nato quel libro. Ero ad un incontro a Villa d’Este di Cernobbio. 
Si tratta di un appuntamento annuale, lo fanno ogni settembre, 
e mi invitano spesso. Gli incontri sono tutti senza stampa così 
la gente può parlare liberamente, però all’uscita del salone 
principale sono presenti i giornalisti che solitamente aspettano 
i politici. Ricordo che un giorno bellissimo in cui ero presente, 
pensa c’era il sole che rifletteva sul lago, un signore che 
non conoscevo - perché non guardo la televisione italiana 
essendo in America da tanti anni - si avvicina presentandosi 
in maniera molto gentile. Mi dice: sono Michele Cucuzza e 
stavo pensando di scrivere un libro su di lei. Ho apprezzato 
la gentilezza, ma io non avevo tempo e le capacità per 
scrivere. Essendo Michele Cucuzza una persona perbene gli 
ho proposto di trascorrere un po’ di tempo a casa mia. Mi ha 
seguito quando andavo a lavorare. Gli avevo dato le chiavi e 
poteva andare dove voleva all’interno dell’istituto. L’altra parte 
del nostro accordo però prevedeva un dettaglio semplice: 
nessuna restrizione sui contenuti, io potevo verificare solo 
i nomi delle persone e degli argomenti scientifici. Ci siamo 
divertiti perché abbiamo trascorso tre settimane insieme ed è 
stata una persona molto gradevole”. 

Parlando dello Houston Methodist Research Institute partiamo 
da numeri importanti: “In ospedale ci sono 25.000 dipendenti 
e nel settore della ricerca circa 2.500. È una struttura veramente 
grande e ho una responsabilità esecutiva importante. Cerco 
di fare il mio meglio. Tantissimi pazienti mi scrivono da tutto 
il mondo: c’è un sistema di gestione dei messaggi qui e io 
rispondo a tutti. Prendo il telefono e li chiamo. Non ho mai 
usato una lettera di quelle già impostate. Ad ogni persona 
rispondo personalmente. Vedi, io non sono un medico. Il 
medico ha il privilegio di stare con i pazienti e parlare con 
loro. Io non ho quei contatti, quindi, questo, se vuoi, in un 
certo senso, è un surrogato di quella parte dell’esperienza. 
Ogni persona che mi ha scritto su questioni mediche ha avuto 
una risposta da me in tempi brevi. Tante persone vengono a 
stare a casa mia quando li invito qui. Ho spesso pazienti per 
casa e cerco di aiutare sempre”.

Non è da tutti. Non è da tutti i professionisti che operano nel 
suo settore e glielo faccio notare ma lui ha sempre una risposta 
pronta e candida: “C’è un momento nella vita in cui questo 
smette di essere un lavoro è diventa una missione, la cosa 
che dona un senso alla vita. Sono molto impegnato in questo 
e non potrebbe essere altrimenti. È uno snodo esistenziale di 
un’importanza incredibile ed è difficile, provoca molto stress, 
comporta emozioni forti, tra cui dolori, però prevale sempre 
un forte e profondo senso di dovere etico. Immagina di avere 
in mano le chiavi che possono salvare tantissime persone, 
come si fa ad andare a dormire e pensarci domani?!”.

A questo punto ci rimane un punto cruciale da trattare 
insieme: perché in Italia non è possibile avere qualcosa 
di simile e fare ricerca con quei presupposti? La risposta è 
sempre schietta, sincera e realistica: “Le risorse e le strutture 
che ci sono qui in America è difficile trovarle in altre parti 
del mondo. Ci sono centri di ricerca molto buoni anche in 
Italia ma gli Stati Uniti offrono indubbiamente di più. A me 
dispiace portare via le persone dal proprio paese di origine, 
tutti i ragazzi che vengono mantengono comunque contatti 
con l’Italia. Personalmente sono in Italia ogni mese, insomma 
sono presente, e se fossi in Italia riuscirei a fare molto meno. 
Penso che il posto giusto sia restare qui, almeno ancora per un 
po’. Abbiamo più di un milione di pazienti all’anno, dal punto 
di vista clinico siamo molto impegnati – comincia a sorridere 
– e poi io mi diverto, mi alzo molto presto al mattino, come ti 
dicevo rispondo alle mail che mi arrivano e porto il mio cane. 
Ho un cane magnifico, si chiama Camillo e con lui vivo in 
totale simbiosi. Camillo fa il volontario, viene qui con me in 
ospedale una volta alla settimana per la pet therapy ai malati 
di SLA. Lui è un cane molto buono e porta gioia. Sta con me 
in ufficio durante il giorno”.

E per chi si stava chiedendo com’è la giornata tipo di uno 
professore-scienziato del calibro di Mauro Ferrari rimarrà del 
tutto stupito dalla semplicità con cui sono scandite le sue ore: 
“Io lavoro nel mio ufficio, vado nei laboratori e incontro i miei 
ricercatori. Faccio le cose che fanno gli scienziati, viaggio e 
corro. Mi piace correre ed è un modo per rilassarmi. Pensa 
che oggi vado al Rodeo, si apre il Rodeo di Houston, ed è 
un evento grandissimo che porta due milioni di persone. Ci 
vestiamo tutti da cowboy!”.

Il cuore, oramai aperto, anzi apertissimo, di Mauro Ferrari 
svela anche un ulteriore particolare: “Per chi ha viaggiato 
tanto in giro per il mondo, come me, succede che ci sono 
pezzi di te in tante parti e pezzi di tante parti dentro di te. Io 
mi sento friulano, il mio cuore è friulano, però è vero che in 
Italia ho tante patrie. Ho trascorso dei bellissimi momenti in 
Toscana. Ho delle radici pugliesi che per me sono forti. E sono 
luoghi dell’Italia in cui vengo sempre volentieri. Ho trascorso 
molti più anni della mia vita negli Stati Uniti che in Italia: 
sono stato quindici anni in California, i miei figli sono nati in 
California, il luogo in cui ho vissuto di più in vita mia è la Baia 
di San Francisco”.

La chiacchierata con il Prof. Ferrari s’interrompe, il suo 
assistente gli ricorda che ha altri appuntamenti e la sua 
giornata deve proseguire. Ci salutiamo con un arrivederci. Di 
sicuro sarà un arrivederci perché lo sentiremo presto.
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Guarda sul sito la video intervista

https://www.innovabiomed.it/video-prof-ferrari-i-nanofarmaci-nella-cura-del-cancro/


Dottor Adami com’è andata secondo lei la prima edizione 
di Innovabiomed?
Per qualità e quantità direi che siamo più che soddisfatti 
essendo anche il primo numero in assoluto per questo 
tipo di avvenimento. La partecipazione, la tipologia dei 
visitatori, le novità presentate, il livello dei seminari e dei 
workshop hanno suscitato l’interesse sia a livello nazionale 
che internazionale per la presenza di tante delegazioni.  

Che riscontri ha avuto dopo l’evento?
Telefonate, mail e incoraggiamento a continuare su 
questa strada perché Innovabiomed così articolata e 
concepita ha destato interesse in tutte le categorie che 
si interfacciano nella filiera del biomedicale. Tanto è che 
Innovabiomed, concepita per essere presente a Verona 
ogni due anni, ha già suscitato interesse anche a livello 
internazionale. Vorrei altresì aggiungere che la città di 
Verona e soprattutto la Fiera di Verona hanno creduto 
in questo avvenimento e hanno risposto molto bene.  

Facendo un bilancio quali sono gli aspetti positivi e gli 
aspetti negativi che ha rilevato?
Gli aspetti positivi sono che il nuovo che avanza anche 
in questo settore, così delicato e così importante per 
la nostra società, ha trovato la sua collocazione in 
Innovabiomed per la presenza di molti giovani, di molte 
idee e di molti presidi biomedicali in cui l’Italia eccelle. 
Si è riscontrata una vera voglia di innovare anche in quei 
settori importantissimi per il biomedicale che spesso non 
erano considerati. Mi sarebbe piaciuto poter elargire 
il “Premio Innovabiomed” per quei giovani meritevoli 
che ho avuto modo di incontrare qui a Verona, ma lo 
inseriremo nei progetti relativi al sarà prossimo meeting.  

C’è un ricordo che intende condividere con i lettori del 
magazine legato a Innovabiomed 2018?
Avrei tanti ricordi ma in particolar modo mi preme 
ricordare una frase del pubblico in sala che ha voluto 
gratificare Innovabiomed quale evento per persone 
intelligenti e prolifiche nel campo biomedicale. 

Come ideatore della manifestazione pensa che ci sia 
qualcosa da modificare per la prossima edizione e, se sì, 
cosa?
Come ideatore e fondatore della manifestazione sono 
molto soddisfatto della squadra che mi ha affiancato, 
in particolar modo del Prof. Gino Gerosa e del Prof. 
Giampaolo Tortora, i quali mi hanno aiutato a valutare 
attentamente e scientificamente tutte le innovazioni 
che abbiamo selezionato. Avrei altresì piacere che le 
istituzioni regionali e nazionali sostenessero la continuità 
di questo evento che fa da incubatore e da promoter per 
un’Italia che c’è e che viene invidiata da tutti.

Prof. Tortora: soddisfatto dalla prima edizione di 
Innovabiomed?
A mio parere è stato un notevole successo. Non solo per 
la partecipazione numerosa e qualificata ma anche per il 
contenuto innovativo e non scontato delle presentazioni e 
dei workshop. Un successo, almeno per me, forse anche 
inatteso. Pensiamo di aver centrato un bisogno che non 
ha ancora ricevuto la giusta attenzione. Il nostro Paese 
vive infatti la contraddizione di essere un leader mondiale 
nel settore biomedicale, in particolare con il polo di 
Mirandola, e di produrre talenti straordinari ma di non 
avere ricettività nella possibilità di sviluppo delle idee e 
delle tecnologie realizzate

L’evento ha avuto un ottimo riconoscimento mediatico 
a livello nazionale. A Veronafiere, invece, che pareri è 
riuscito a carpire?
Sono stato fermato per l’intera manifestazione non solo 
da colleghi e tecnici ma anche da persone che non 
conoscevo, appartenenti al mondo delle professioni, della 
cultura, del giornalismo, che mi hanno profuso il loro 
apprezzamento e i complimenti per quanto avevano visto 
e sentito.

Quali sono stati i momenti più produttivi e allo stesso 
tempo emozionanti?
Senza esagerazione direi che tutti i momenti sono stati 
produttivi perché sono state esplorate tutte le sfaccettature 
del mondo del biomedicale, dall’innovazione tecnologica 
al contesto industriale agli aspetti giuridici e fiscali, 
offrendo opportunità di dialogo a tutti gli stakeholders. 
Per quanto riguarda i momenti più emozionanti, direi 
senza alcuna esitazione le due letture magistrali del 
Prof. Ferrari del Methodist Research Institute di Houston 
e dell’Ing. Ghidini dell’ESA. Sono state toccate le vette 
più alte della scienza con una capacità e una semplicità 
di comunicazione che hanno magnetizzato l’attenzione 
di tutto l’uditorio, indistintamente da illustri ricercatori 
presenti in aula agli studenti degli Istituti Superiori. Un 
momento davvero magico. 

Innovabiomed è stato un luogo di incontro e confronto: 
che futuro immagina per le idee che sono state condivise?
Come ci hanno detto e mostrato sia Ferrari e Ghidini, 
sia quanti hanno avuto relazioni nei diversi workshop, 
il futuro è già ora. Molte delle idee e delle tecnologie 
di cui si è parlato sono già in uso o alle porte. Una 
sfida importante per tutti, soprattutto per l’Italia, sarà 
semplificare le procedure burocratiche per rendere fruibili 
i risultati della nostra ricerca nel nostro Paese. Evitando, 
come è stato più volte sottolineato, che nostri prodotti e 
tecnologie trovino solo all’estero possibilità di sviluppo 
solo perché gli ostacoli e le lentezze estenuanti del nostro 
sistema alla fine costringono a malincuore gli innovatori a 
rivolgersi fuori.

IL COMITATO SCIENTIFICO

PROF. GINO GEROSA
Direttore del Centro Cardiochirurgico dell’Azienda 

Ospedaliera Universitaria Integrata di Padova

INNOVABIOMED 2018: IL COMMENTO DEL COMITATO SCIENTIFICO

Prof. Gerosa qual è il suo parere su Innovabiomed 2018?
Sicuramente positivo. Come in molte cose della vita 
potremo tendere all’eccellenza e dunque potremo 
sicuramente migliorare format, topics e partecipazione 
ma non vi è dubbio che come numero zero possiamo e 
dobbiamo ritenerci sicuramente soddisfatti. 

A livello generale quali sono stati i punti di forza e i punti 
di debolezza della manifestazione?
La dirompente efficacia della cerimonia di apertura 
con due invited speakers di assoluto valore non solo in 
termini scientifici, cosa che ben sapevamo, ma per la loro 
eccellente capacità comunicativa ed anche empatia. La 
successiva tavola rotonda è stata altrettanto soddisfacente 
per l’incisività e il pragmatismo degli interventi. Unica 
nota fuori luogo la mancanza della controparte politica 
che è un fattore di assoluta e precipua necessità in eventi 
che ambiscano a disegnare nuovi percorsi scientifico-
economici. Il format dei workshop è stato sicuramente 
interessante e coinvolgente anche se si sono osservate 
alcune sovrapposizioni che non hanno permesso 
un’agevole partecipazione. È forse mancata una più 
diretta esposizione dei ricercatori di base ai potenziali 
investitori. Dovremo forse pensare ad una sorta di sportello 
telematico che consenta anticipatamente la possibilità 
di identificare punti di contatto ed interessi sinergici tra 
funding e ricerca.

E il momento più bello che ricorderà con piacere? 
Sicuramente la relazione dell’Ing. Ghidini che già avevo 
sentito in altri contesti ma che anche questa volta è riuscito 
ad impressionarmi per capacità espositiva, chiarezza e 
coinvolgimento emotivo. Una grande lezione di public 
speaking e di divulgazione scientifica. 

Il format di Innovabiomed può e deve essere più orientato 
ai giovani?
Estenderei il concetto ampliandolo non solo ai giovani 
ma declinerei meglio a tutti coloro che hanno proposte 
innovative soprattutto nel campo della ricerca traslazionale.

Quindi come componente del comitato scientifico cosa 
desidera per l’edizione 2020?
Che Innovabiomed confermi il suo ruolo di think thank 
della ricerca ambendo a mettere in pratica i dettami 
dell’economista austriaco Joseph Schumpeter e la sua 
creative destruction. Mettersi costantemente in discussione 
e cercare modelli alternativi è il pabulum che ci consentirà 
innovazione e sviluppo.

DOTT. CARLO A. ADAMI
Chirurgo vascolare, pioniere di tecniche chirurgiche e 

ideatore di Innovabiomed

PROF. GIAMPAOLO TORTORA
Professore Ordinario di Oncologia Medica alla Facoltà di 

Medicina dell’Universita Cattolica del Sacro Cuore di Roma
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CALENDARIO 2019

GENNAIO
17-20/01: Motor Bike Expo - The international motorcycle show

FEBBRAIO 
06-12/02: Concorso Sol d’Oro - EVOO Days 
07-10/02: Eco House* - Materiali e tecnologie per la sostenibilità e il risparmio 
energetico nell’edilizia
07-10/02: Legno & Edilizia - Mostra internazionale sull’impiego del legno 
nell’edilizia
16-17/02: CosmoBike Show - Il Festival della bici
21-24/02: Transpotec & Logitec - Salone dei trasporti e della logistica

MARZO
marzo: Concorso Internazionale di packaging
02-03/03: Elettroexpo - Fiera dell’elettronica, dell’informatica e del 
radioamatore
02-03/03: Model Expo Italy - Fiera del modellismo
08-10/03: Sport Expo - La fiera dello sport giovanile
22-24/03: Italia Legno Energia (Arezzo)* - Soluzioni tecnologiche per il 
riscaldamento e la produzione di energia con le biomasse agro-forestali

APRILE
03/04: Wine without walls
03-05/04: 5 Star Wines
05-08/04: Vinitaly and the City - La magia del Fuori Salone nel centro di 
Verona
06/04: OperaWine - Finest italian wines, 100 great producers
07-10/04: Sol&Agrifood - Rassegna internazionale dell’agroalimentare di 
qualità
07-10/04: Enolitech - Salone internazionale delle tecniche per la viticoltura, 
l`enologia e delle tecnologie olivicole ed olearie
07-10/04: Vinitaly Design - Salone dedicato agli accessori e complementi per 
ristorazione e sommellerie
07-10/04: Vinitaly - Salone internazionale del vino e dei distillati

MAGGIO
10-12/05: Verona Mineral Show Geo Business - Fiera internazionale di minerali, 
fossili e preziosi
11-12/05: Verona Legend Cars - Fiera delle auto d’epoca
14-16/05: Automotive Dealer Day - Informazioni, strategie e strumenti per la 
commercializzazione automobilistica
18-20/05: Vapitaly - Il punto di incontro per produttori, distributori, rivenditori e 
vapers
21-23/05: Pulire - Mostra internazionale delle produzioni e delle tecnologie per 
le attività dell’igiene ambientale
24-26/05: Veronafil - Manifestazione filatelica, numismatica, cartofila

SETTEMBRE
25-28/09: Marmomac - Mostra internazionale di marmi, design e tecnologie

OTTOBRE
ottobre: OIL&nonOIL-S&TC (Palazzo dei Congressi, Roma) - Energie, carburanti 
e servizi per la mobilità
11-14/10: ArtVerona - Art Project Fair
23-24/10: Home & building - Domotica & building technologies
23-24/10: Acquaria - Tecnologie per l’analisi, la distribuzione e il trattamento 
dell’acqua e dell’aria
23-24/10: Save - Soluzioni e applicazioni verticali di automazione, 
strumentazione, sensori
23-24/10: MCM - Manutenzione industriale

NOVEMBRE
novembre: Elettroexpo - Fiera dell’elettronica, dell’informatica e del 
radioamatore
07-10/11: Fieracavalli - La fiera dedicata ai cavalli e all’equitazione
22-24/11: Verona Mineral Show Geo Shop - Fiera internazionale di minerali, 
fossili e preziosi
22-24/11: Veronafil - Manifestazione filatelica, numismatica, cartofila
25-26/11: Wine2Wine - Il forum sul business del vino
28-30/11: Job & Orienta - Mostra convegno nazionale - Orientamento, scuola, 
formazione, lavoro

MANIFESTAZIONI IN ITALIA

MANIFESTAZIONI ALL’ESTERO
GENNAIO
07-09/01: Bellavita Expo Amsterdam - Italian Food & Beverage Trade Show
13-15/01: Vinitaly International @ Winter Fancy Food - San Francisco  
23-25/01: StonExpo/Marmomac Americas @ TISE -Las Vegas - USA - 
The International Surface Event

FEBBRAIO
12-15/02: Vitória Stone Fair Marmomac Latin America - Vitória - Brasile - 
Fiera internazionale del marmo e granito
24-26/02: Bellavita Expo Toronto - Italian Food & Beverage Trade Show

MARZO
07-09/03: Bellavita Expo Varsavia - Italian Food & Beverage Trade Show
16-19/03: Bellavita Expo Amburgo - Italian Food & Beverage Trade Show
17-20/03: Vinitaly International Cina - Chengdu - Shangri La Hotel

APRILE
23-29/04: Fieragricola Marocco @ SIAM - AREA ITALIA - Padiglione 
Internazionale

MAGGIO
18-21/05: Bellavita Expo Chicago - Italian Food & Beverage Trade Show

GIUGNO
giugno: Vinitaly China Road Show
30/06-02/07: Vinitaly International @ Summer Fancy Food - New York

AGOSTO
06-08/08: Mec Show - Vitoria Brasile - Salone della metalmeccanica, 
dell’energia e dell’automazione
06-08/08: Expo Construcoes - Vitoria Brasile - Fiera delle costruzioni
27-30/08: Cachoeiro Stone Fair Cachoerio de Itapermin Brasile - 
Fiera internazionale del marmo e del granito
27-30/08: Bellavita Expo Città del Messico - Italian Food & Beverage Trade 
Show

SETTEMBRE
04-07/09: Bellavita Expo Bangkok - Italian Food & Beverage Trade Show
23-26/09: Bellavita Expo Mosca - Italian Food & Beverage Trade Show
25-28/09: Wine South America - Fiera Internazionale del Vino

NOVEMBRE
novembre: Vinitaly International Hong Kong
novembre: Vinitaly International Russia 
07-08/11: Bellavita Expo Londra - Italian Food & Beverage Trade Show

*Organizzata da Piemmeti - Società del Gruppo Veronafiere



“Sicuramente è stata una manifestazione in-
teressante e partecipata con interventi di alto 
livello. Soprattutto nella parte dell’apertura 
della prima giornata abbiamo assistito a in-
terventi di visione sul futuro della medicina e 
del settore dei dispositivi medici. 
Nel mio intervento alla tavola rotonda ho rac-
contato il nostro settore industriale in Italia, 
composto da 3.883 imprese, quasi 76mila 
dipendenti e 349 start-up. Condividiamo in-
fatti l’intento con Innovabiomed di creare oc-
casioni di incontro tra mondo imprenditoriale 
e start-up con l’obiettivo di agevolare il trasfer-
imento tecnologico e la nascita di nuove im-
prese e nuovi prodotti innovativi da immettere 
sul mercato. Per questo Assobiomedica mette 
a disposizione delle proprie imprese associ-
ate due database, uno delle start-up innova-
tive e uno delle innovazioni tecnologiche, che 
danno la possibilità di consultare liberamente 
nell’area innovazione del sito dell’Associ-

azione (www.assobiomedica.it/it/area-in-
novazione/index.html) le start-up del settore 
e le innovazioni tecnologiche sviluppate da 
centri di ricerca e start-up. Favorire l’incontro 
tra start-up innovative e imprese significa non 
solo creare sviluppo nel Paese, ma anche con-
tribuire al miglioramento degli esiti clinici dei 
pazienti attraverso nuovi dispositivi innova-
tivi, erogare terapie sempre più efficaci, oltre 
a diffondere l’adozione di tecnologia consol-
idata e di provato valore aggiunto. Abbiamo 
partecipato con interesse a Innovabiomed e 
certamente l’idea di offrire un momento di 
incontro tra start-up e imprese è un presup-
posto che condividiamo. Come Associazione 
stiamo ragionando con gli organizzatori per 
definire eventuali collaborazioni future e ca-
pire meglio con quali modalità e contenuti da 
parte nostra”.

LUIGI BOGGIO PAST PRESIDENT ASSOBIOMEDICA 

“Innovabiomed 2018 è stato più di un semplice 
pilot. Ha dato risultati importanti in termini di 
partecipazione e di interesse. La sfida sarà rius-
cire rendere l’evento truly international, assicu-
rando una partecipazione mirata di player inter-
nazionali. Magari attraverso la definizione di un 
programma che risulti accattivante per tutti i vari 
protagonisti del settore: il settore pubblico, come 
le università, i centri e le fondazioni per la ricerca, 
i soggetti istituzionali decisori in tema di politiche 
per la ricerca (ministeri e assessorati regionali); il 
settore clinico e gli IRCCS; le Contract Research 
Organization e le start-up biomedicali; le aziende 
dei settori farmaceutico e biomedicale e gli investi-
tori. Un mondo eterogeneo, ma che incontrandosi 
può produrre grande valore. Per questo, ben ven-
gano le proposte per ampliare la componente di 
networking: ad esempio receptions ad hoc spon-
sorizzate e una piattaforma informatica di partner-
ing che permetta ai partecipanti di pre-organizza-
re incontri B2B. La plenary lecture di apertura si 
è dimostrata di alto livello e di respiro internazi-
onale, un incipit prezioso per creare una cultura 
del settore. Ho avuto modo di conoscere meglio il 
mondo produttivo del mirandolese grazie ai vari 
interventi presentati nel corso delle due giornate, 
ma soprattutto grazie alla possibilità di parlare 
direttamente con i player del settore presenti agli 
stand espositivi. Fondamentale quindi le opportu-
nità di networking a 360 gradi. Sarete felici di 
sapere che dopo l’evento, la Fondazione Ri.MED 
ha siglato un Accordo di Confidenzialità con una 
start-up presente ad Innovabiomed. L’obiettivo di 
questa fase esploratoria è valutare la proprietà 
intellettuale generata, definire la value proposition 
di un eventuale prodotto, fotografare lo stato del 
progetto e definire un piano di sviluppo preclini-
co, nell’ottica di arrivare al più presto alla fase di 
sperimentazione clinica; si tratta di sviluppare un 
business plan ed una strategia di business devel-
opment. Ad oggi né Ri.MED, né la start-up hanno 

ALESSANDRO PADOVA DIRETTORE GENERALE 
FONDAZIONE RI.MED 

la possibilità di completare autonomamente lo svi-
luppo preclinico, si aprono quindi due strade per 
la valorizzazione del brevetto: trovare un partner 
interessato a prendere il prodotto in licenza o in 
co-sviluppo, oppure trovare investitori per dotar-
si di competenze e fondi propri per completare 
lo sviluppo preclinico. Naturalmente il valore 
del prodotto aumenta con la progressione della 
sperimentazione sul paziente, ma anche il rischio 
aumenta. Bisogna fare una scelta strategica. In 
questo caso Ri.MED mette a disposizione le pro-
prie competenze per aiutare a definire un percor-
so di sviluppo e a condividere il proprio network 
per identificare potenziali investitori o aziende di 
settore interessate. L’obiettivo è creare partnership 
che raggiungano la massa critica necessaria per 
poter essere competitivi sul mercato, sia in termini 
di competenze, che di capacità economica”.

CONSIDERAZIONI E PROPOSTE DOPO LA PRIMA 
EDIZIONE DI INNOVABIOMED

“Trattandosi di una prima edizione credo che 
gli organizzatori possano ritenersi soddisfatti. 
Non ho potuto partecipare alle lectio magistra-
lis del Professor Mauro Ferrari e dell’Ingegner 
Tommaso Ghidini, ma il giorno successivo l’en-
tusiasmo di chi aveva assistito alle dimostrazi-
oni era palpabile.
I seminari e i workshop hanno visto la parteci-
pazione di aziende e professionisti del settore 
healthcare, interessati alle opportunità esistenti 
in materia di innovazione, consentendo uno 
scambio di punti di vista stimolante. Il format 
previsto ha consentito interazioni rapide tra i 
diversi interlocutori, permettendo scambi di 
idee e di informazioni e attività di networking. I 
seminari e i workshop hanno toccato varie tem-
atiche utili a comprendere la complessità del 
settore biomedicale e le sue elevate potenzialità 
di crescita. Tra i temi trattati, la cyber security, 
l’industry 4.0 e l’accesso a fonti di finanziamen-
to e incentivi fiscali, sono quelli che sicuramente 
hanno destato il maggiore interesse, rappre-
sentando minacce ed opportunità comuni per 
tutte le aziende del settore che vogliano fare 
dell’innovazione di prodotto e di processo il 
proprio baluardo.
La Tavola Rotonda ha evidenziato i recenti cam-
biamenti nel mondo della salute: la spinta al 
contenimento dei costi, la rivoluzione digitale, 
il crescente empowerment del paziente, il fo-
cus sull’innovazione, la domanda di medicina 
personalizzata e preventiva, la tendenza alla 
deospedalizzazione, il ruolo dell’HTA ed i nuovi 
regolamenti in materia di dispositivi medici. Tali 
cambiamenti, per quanto dirompenti, posso-
no essere occasione di rinnovamento e quindi 
devono essere affrontati con il giusto approc-
cio. L’industria biomedicale deve integrare tec-
nologie, dati, conoscenza del mercato e com-
petenze specialistiche per riuscire a cogliere le 
sfide importanti che derivano dai trend in atto 
facendo sistema con tutti gli altri stakeholder del 
mondo della salute. È fondamentale la conver-
genza di strategie e azioni verso la salute del 
cittadino.
L’obiettivo primario deve essere per tutti garan-

tire la salute del cittadino attraverso l’innovazi-
one continua. Innovare significa realizzare 
nuovi prodotti e servizi a valore aggiunto e 
cambiare il modello di offerta di prodotti esis-
tenti per soddisfare i bisogni del cittadino.
È stato evidenziato che in Italia ci sono le pro-
fessionalità adeguate per fare innovazione ma 
è necessario favorire l’incontro con gli inves-
titori per rendere tale innovazione concreta e 
realizzabile.
I finanziamenti non mancano, a livello europeo, 
nazionale e regionale. I fondi europei, ad es-
empio Horizon 2020, rappresentano una leva 
per fare innovazione, specie nella fase di ricer-
ca e sviluppo. Ci sono poi fondi di private equi-
ty disposti ad investire nelle start-up e incentivi 
fiscali che facilitano la gestione e l’evoluzione 
delle aziende. Tuttavia poche aziende italiane 
sono a conoscenza di queste opportunità. 
È necessario dunque fare informazione e soste-
nere l’innovazione, supportando la ricerca e la 
realizzazione di studi clinici in tempi rapidi e 
favorendo l’integrazione di competenze e co-
noscenze mediante l’interazione tra aziende, 
università, centri di ricerca e start-up in ottica 
di open innovation al fine di promuovere l’ec-
cellenza italiana.
Il sistema salute deve tuttavia essere sostenibile, 
ovvero portare benefici ed innovazione al citta-
dino garantendo costi adeguati per il Servizio 
Sanitario Nazionale e profitti per le imprese. 
Non è un risultato facile da ottenere ma è ormai 
un obiettivo comune al quale tutti gli attori del 
sistema devono tendere.
Nella prossima edizione sarebbe auspicabile 
vedere la partecipazione di un maggior nume-
ro di aziende, anche di grandi dimensioni, di 
interlocutori istituzionali, di ricercatori e di in-
vestitori per consentire un più proficuo scambio 
di idee e punti di vista utili a dare nuova spinta 
all’innovazione e alle potenzialità del settore”.

ANNARITA BELLAROSA  PWC | GOV + HC | DIRECTOR
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“Credo che Innovabiomed abbia centrato pie-
namente il principale obiettivo dichiarato alla 
vigilia, ovvero quello di essere sostanzialmente 
un “qualcosa di nuovo” nel settore biomedicale: 
non è stato una Fiera, ma neanche un Congresso. 
Innovabiomed è stato un luogo di incontro e di 
convergenza di mondi diversi: Università, Impre-
se, Start up, Medici e Professionisti del settore me-
dicale hanno avuto l’occasione di ritrovarsi e di 
mettere a fattore comune le proprie esperienze e 
le proprie visioni. Da questo punto di vista credo 
che Innovabiomed abbia avuto il grande merito 
di creare valore. La lectio magistralis di Ghidini e 
Ferrari ed il seminario dedicato ad Horizon 2020 
con la prof.ssa Medaglini ed il prof. Biscarini 
sono stati eventi ricchi di contenuti scientifici e di 
visione strategica, ingredienti indispensabili quan-
do si parla di innovazione. Dalla tavola rotonda 
conclusiva a cura di Assobiomedica sono emersi 
diversi spunti interessanti, soprattutto riguardo l’o-
rientamento strategico di tutto il settore medicale 
in Italia. I partecipanti alla tavola rotonda prove-
nivano da mondi ed esperienze professionali di-
verse tra di loro, ma tutti abbiamo convenuto sulla 
necessità sempre più impellente di fare sistema. 
Per mantenere alta la competitività di un settore 
industriale così importante per il nostro Paese non 
possiamo lasciare il pallino dell’innovazione nelle 

mani del singolo medico o del singolo imprendito-
re illuminato. È necessario creare un sistema che 
partendo dalla politica, passando dalle università 
e dagli ospedali, arrivi a coinvolgere le imprese e 
le associazioni che le rappresentano. Nella com-
petitività globale imposta dal mercato non possia-
mo continuare ad operare contando unicamente 
sul talento del singolo, che rimane imprescindi-
bile, ma che deve essere amplificato dalla forza 
di un intero sistema. Da Innovabiomed 2020 mi 
aspetto una grande partecipazione di tutti quelli 
che, a torto o a ragione, hanno guardato con dif-
fidenza o superficialità a questa prima edizione. 
Poi mi aspetto una forte apertura sul fronte inter-
nazionale, perché se Innovabiomed vuole conti-
nuare ad essere un luogo di convergenza dovrà 
necessariamente aprire le porte a ricercatori, pro-
fessionisti ed imprenditori di altri Paesi. Nel 2020 
l’Europa dovrà tirare le somme del decennio di 
strategia Europa 2020 e lanciare contestualmente 
la nuova programmazione in materia di Ricerca 
ed Innovazione che prenderà il posto dell’attuale 
programma quadro Horizon 2020. Mi piacereb-
be che Innovabiomed 2020 diventasse un luogo 
di verifica e di progettazione, dove prendere atto 
di quello che si è fatto, ma soprattutto dove poter 
guardare con anticipo a tutto quello che ci sarà 
da fare”.

PAOLO NERI LIAISON OFFICER EUROPEAN FUNDING 
DIVISION WARRANT GROUP S.R.L. 

“Direi che per Confapi è stato un successo sia dal punto di vista mediatico che per le aziende e 
i soggetti partecipanti. L’alto livello delle aziende coinvolte nel workshop ha consentito di dar vita 
a un evento qualificante che è servito anche da stimolo per proseguire con l’attività del compar-
to Sanità della nostra Associazione.  Innovabiomed ha centrato in pieno il bersaglio tanto più se 
si tiene conto che questa è stata la prima edizione. Basta una semplice osservazione per render-
sene conto: il successo si è visto nei volti delle persone che hanno partecipato con entusiasmo a 
tutti i workshop. Credo che grazie a Innovabiomed il settore biomedicale italiano possa svilup-
parsi in molti paesi esportando l’”italianità” presente nelle nostre imprese e nei nostri ricercatori.  
I giorni successivi all’evento hanno registrato un susseguirsi di telefonate di complimenti da parte 
dei vari partecipanti, che hanno contribuito alla riuscita con il loro sapere e con il loro entusiasmo, 
facendo di Innovabiomed anche una vetrina in grado di mettere in luce l’altissimo livello di compe-
tenza presente nel settore. Sono sicuro che gli ideatori di Innovabiomed porteranno avanti questo 
progetto negli anni, e ci riusciranno anche grazie a Confapi Sanità, che ha creduto fin dall’inizio a 
questo importante momento di incontro e condivisione di idee tra imprese, ricercatori ed università”.  

MASSIMO PULIN PRESIDENTE CONFAPI SANITÀ

“È stato un grande successo. Tutti gli stand 
proponevano soluzioni altamente innovative 
presentate al contempo con semplicità e scien-
tificità. Quanto ai convegni, nessuno superfluo. 
Peccato, in casi come questo, non avere il dono 
dell’ubiquità. Un ubiquità necessaria ad assis-
tere a tutti gli eventi e nel contempo ad avere 
il tempo di informarsi il più dettagliatamente 
possibile sui diversi temi enucleati, approfon-
dendoli e magari permettendo a qualcuno di 
questi semi, di questi tanti semi, di germogliare. 
L’esordio è stato così: non una parola superflua, 
concetti densi, esposizione accattivante. Noi 
abbiamo vissuto l’evento, lo ammettiamo, con 
una certa emozione. Prima di tutto, essere pre-
senti anche noi, una giovane realtà editoriale, 
tra tanti nomi noti del settore, tante eccellenze 
industriali, tanti illustri esperti, non è roba da 
poco, come si può facilmente immaginare. Ma 
l’umanità prevalente, che trasudava addirittu-
ra dall’iniziativa, ci ha messo subito a nostro 
agio. Il risultato, tutt’altro che scontato, è stato 
una raccolta di dati e di notizie nell’arco solo 
di un paio di giorni come nemmeno un impeg-
no a tempo pieno dell’intero staff editoriale per 
settimane, se non mesi, avrebbe permesso. Un 
raccolto che ci offrirà il destro, speriamo, per 
informare sull’industria biomedicale i nostri let-
tori, qualificati lettori nella maggior parte, in 
maniera dettagliata e soprattutto stimolante.  
Il ricordo, ci ripetiamo ma è necessario, di una 
umanità e di una cultura dell’accoglienza di 
cui, spesso, sembra si sia persa ogni traccia 
nella vita quotidiana. Un evento civile, insom-
ma, un evento del quale si sente bisogno come 
del pane a tutti i livelli, in tutti i settori, tutti i 
giorni. Ma è tutt’altro che facile trovarne di si-
mili. Ed ecco, perciò, che il ricordo dei giorni di 
Innovabiomed torna ad affiorare, anche a dis-
tanza di giorni, come un fiume carsico quando, 
appunto, si sente l’assenza della sua essenza.

Più che per il settore, preferiamo limitarci alle 
ricadute sulla nostra casa editrice, specializza-
ta in periodici e comunicazione sanitaria ed 
economica. Prima di tutto una conferma: l’in-
dustria biomedicale ha una valenza davvero 
rimarchevole in entrambi i campi sotto i nostri ri-
flettori. Ma con una serie di focus confermati sul 
campo, faccia a faccia con gli addetti ai lavori 
di maggiore rilevanza nel settore dal punto di 
vista scientifico ed economico. Quindi, la pos-
sibilità di poter cooperare gomito a gomito con 
alcuni di questi addetti ai lavori per la riuscita 
di progetti a nostra parere molto interessanti. 
Infine la sensazione (ripetiamo: la sensazione, 
perlomeno per ora) di poter collaborare a ini-
ziative dalle soddisfacenti ricadute mediche, 
sociali, economiche.
Prima di tutto che da qui al 2020 si possa as-
sistere a un’altra Innovabiomed. Magari dal 
formato diverso. E in una sede diversa, ma in 
questo caso all’estero, visto il successo riscon-
trato dall’evento a Verona. Abbiamo l’impres-
sione che due anni siano troppi in un settore 
tanto innovativo, in profonda e continua mu-
tazione, quanto socialmente importante ed eco-
nomicamente trainante. È comprensibile che 
l’organizzazione tecnico-scientifica, dopo aver 
superato con successo evidente una prova tan-
to significativa, desideri prendersi una pausa, 
ma siamo convinti che i mondi della medicina, 
dell’economia, dell’informazione accogliereb-
bero con grande gioia – lo ripetiamo, pur con 
una diversa formula e/o una diversa sede – una 
edizione intermedia, da anno dispari, di questa 
iniziativa, in attesa della necessariamente atte-
sissima seconda edizione veronese”.

KATRIN BOVE E PIETRO ROMANO ORE 12 SANITA’
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“La nostra impressione su Innovabiomed è stata più che pos-
itiva: Generali Welion è un nuovo player del settore e la fi-
era è stata l’occasione di avere una vetrina nel panorama 
biomedico e sicuramente è stata un luogo di incontro e con-
fronto fra mondo della ricerca e mondo della produzione. 
Per Welion è stato il primo evento di questo genere e senza 
dubbio abbiamo riscontrato l’interesse da parte dei visita-
tori per i prodotti innovativi proposti dalle nostre start-up.  
È evidente che si tratta di un evento di rilievo nazionale per 
l’industria biomedicale. Del resto quello dei dispositivi medici è 
un settore con un mercato nazionale in forte espansione, carat-

terizzato da alta tecnologia e da un rapido tasso d’innovazione. 
Siamo stati lieti di partecipare e di presentare in questa occa-
sione Generali Welion, che si propone di diventare un player 
fondamentale nell’offerta health& welfare dei prossimi anni, fa-
cendo leva proprio sulle partnership con aziende che sfruttano la 
tecnologia in campo medico. Abbiamo riscontrato un forte inter-
esse per la nostra offerta di un corner medico che avevamo real-
izzato a scopo dimostrativo all’interno dello stand. Tale offerta, 
sviluppata in collaborazione con Chorafarma, è indirizzata alle 
aziende e prevede l’installazione di un vero e proprio spazio 
medico all’interno del quale è possibile accogliere i dipendenti 

per eseguire check-up medici completi con macchinari di ulti-
ma generazione. Nelle settimane successive sono proseguiti i 
contatti con aziende interessate alla realizzazione di prodotti 
o servizi caratterizzati da elevata tecnologia in partnership con 
Generali Welion. Sicuramente Innovabiomed è stato un ottimo 
punto di partenza per  collaborazioni che ci auguriamo proficue 
e continue nel tempo”. 

IVANO BOSISIO HEAD OF OPERATION AND CUSTOMER EXCELLENCE DI WELION	

Era palpabile la sensazione di novità e l’entusiasmo dei parte-
cipanti nel condividere,con altri, la realtà di un mondo “paral-
lelo”. L’impressione più marcata ricorda le opere di Fontana, 
uno squarcio nella tela delle conoscenze e della contiguità con 
il nostro incedere quotidiano. Troppo spesso il protagonismo di 
alcuni simboli “mediatici” o di costume distoglie l’attenzione dai 
temi che più sono significativi per tutti noi per questa confusa 
umanità. Ecco in quel contesto ho percepito e vissuto un giusto 
e salutare riposizionamento dei “pesi” che è necessario ricon-
durre all’esperienza della “ratio” ed ai suoi migliori interpreti 
. La sensazione è stata di “rigenerazione dei tessuti sociali “. 
L’aspetto che più ha contraddistinto l’incontro è certamente la 
distanza tra conosciuto e possibile. Si è evidenziata la grande 
eccellenza dei nostri “cervelli” ed il loro posizionamento ai ver-
tici della ricerca planetaria. La passione unita alla visione di 
insieme ed alle competenze ha rivelato un potenziale sbalordi-
tivo. Credo che una maggiore contribuzione di contributi filmati 
avrebbe aggiunto utili suggestioni , in modo particolare credo 
sia mancato la comparazione con la realtà, drammatica, e la 
realtà possibile. È mancata, credo, la presenza della “gover-
nance”, dei criteri e delle proposte utili per colmare il GAP tra 
finalità e servizio al cittadino. Certamente gli interventi delle 
eccellenze scientifiche, le testimonianze appassionate su quan-
to accade nel mondo e la visone panoramica sul futuro, una 
boccata di ossigeno, la percezione del valore e del ruolo che 
la scienza assume nella declinazione della realtà. Il ruolo della 
ricerca scientifica nella medicina e l’uso delle tecnologie a van-
taggio dell’umanità è il tratto che più mi ha coinvolto, appas-
sionando certamente tutti i presenti. Credo che nella prossima 
edizione possa essere potenziato al massimo il coinvolgimento 
dei “giovani” utilizzando in modo sapiente e mirato i media e, 
possibilmente, le istituzioni educative preposte alla diffusione 
dei contenuti scientifici. Anche le università potranno avere un 
ruolo ed un peso specifico maggiore sia nell’articolazione dei 

temi sia nella diffusione  dei contenuti. Credo potrebbe essere 
molto utile e coinvolgente “registrare” la consapevolezza degli 
utenti sull’efficacia delle nuove tecnologie e sulla necessità di 
creare ambiti dedicati all’approfondimento di tutti gli aspetti 
compresi dall’analisi dei sistemi biomedicali sia per delineare 
con maggiore chiarezza il ruolo della tecnologia applicata alla 
salute sia per descrivere le competenze che già ora, ma ancor 
più nell’immediato futuro si renderanno indispensabili  ai fini 
di una efficace ed evoluta assistenza medico-sanitaria.  Una 
giornata dedicata all’innovazione ed alla medicina e diffusa in 
modo capillare con format comunicativi di impatto e anch’essi 
innovativi.

GIOVANNI DE LUCA  DIRETTORE SEDE REGIONALE RAI VENETO 

CONTINUA DALLA PAGINA PRECEDENTE
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FEDERICO SBOARINA: “LA GIORNATA INAUGURALE È STATA LA 
CONFERMA DEL PRESTIGIO DI INNOVABIOMED”
Un punto di riferimento nazionale per il settore biomedicale 

“La giornata inaugurale è stata la conferma del prestigio e dell’importanza di questa manifestazione, sia come punto di riferimento 
nazionale per il settore biomedicale, ma anche come luogo di confronto e sviluppo di relazioni tra gli operatori del settore.
In Italia l’industria biomedicale vale 10 miliardi di euro. Sostenere lo sviluppo di questo comparto significa valorizzare il know how 
italiano e accrescere l’economia del nostro Paese, ma anche trovare nuove soluzioni, sempre più avanzate, per contribuire alla 
cura e al benessere della popolazione. Non solo, il settore, caratterizzato da alta tecnologia e innovazione, rappresenta anche 
un’importante opportunità lavorativa per i nostri giovani che, al termine degli studi, potranno trovare un ambito stimolante per 
crescere professionalmente”.

  Leggi sul sito l’intervista completa

Federico Sboarina - Sindaco di Verona

LUCA ZAIA: “VERONAFIERE È STATA LA SEDE IDEALE PER LANCIARE 
INNOVABIOMED”
Siamo i migliori alleati del biomedicale: la sanità veneta è tra le più avanzate e interessate 
all’innovazione tecnologica

Il Veneto, come recita il Rapporto 2016 di Assobiomedica è tra le cinque Regioni italiane dove si concentra il 69% delle aziende 
del biomedicale e l’83% del fatturato, con un mercato nazionale da 10 miliardi di euro. Alla luce di questi dati, che indicano la 
sanità veneta tra le più avanzate e le più interessate all’innovazione tecnologica, Veronafiere è stata la sede ideale per lanciare 
una rassegna come Innovabiomed, caratterizzata dall’assenza di stand nel senso tradizionale del termine fieristico, ma come punto 
d’incontro e di confronto degli esperti della produzione di dispositivi medici, dando spazio a un settore che sviluppa ciò a cui punta 
giorno dopo giorno, anno dopo anno, la sanità del Veneto: migliorare la qualità della vita e delle cure ai cittadini; ai 5 milioni di 
veneti e alle decine di migliaia di pazienti che giungono da altre Regioni per curarsi in Veneto, generando un attivo di 300 milioni 
l’anno per le casse della sanità regionale. Pur in presenza di anni difficilissimi per il continuo calo dei finanziamenti nazionali alla 
sanità imposti dalle leggi finanziarie che si sono succedute, il Veneto da anni investe 70 milioni di euro l’anno, e lo farà anche nel 
2018, proprio per l’acquisto di nuove tecnologie per la diagnostica avanzata, l’interventistica minivasiva, la chirurgia robotica, al 
punto di essere l’unica Regione italiana ad aver messo in funzione un robot chirurgico da Vinci in tutti gli ospedali hub. Due dati 
che esemplificano come il distretto produttivo del biomedicale sia un nostro punto di riferimento concreto al quale attingere per 
progredire ogni giorno verso il futuro, perché in sanità chi non progredisce, in realtà arretra. Per questo credo di poter dire che 
siamo i migliori alleati del biomedicale e che la scelta di Veronafiere per Innovabiomed è stata azzeccata e appropriata.

Luca Zaia - Presidente Regione Veneto

LUCA COLETTO: “INNOVABIOMED, UN CAMMINO CHE PROMETTE DI 
FARE MOLTA STRADA”
La Regione Veneto manda al settore del biomedicale un messaggio molto chiaro: noi ci siamo

Il 23 e 24 gennaio costituiscono date importanti: l’inizio di un cammino che è sicuramente iniziato con il piede giusto e che promette 
di fare molta strada conciliando i sacrosanti interessi economici delle aziende del settore con l’altrettanto sacrosanto diritto dei 
cittadini di ricevere le migliori cure dalla sanità pubblica. Con i suoi ingenti investimenti annuali in nuove tecnologie e la scelta 
di diffonderle in tutti gli ospedali del territorio e non solo in quelli Hub la Regione Veneto manda al settore del biomedicale un 
messaggio molto chiaro: noi ci siamo, sia come clienti di tecnologia, sia come alleati per diffondere nel sistema sanitario nazionale 
una vera e propria cultura dell’investimento in innovazione sanitaria. Non si tratta di enunciazioni teoriche, ma di una precisa 
strategia che in Veneto stiamo attuando da anni con il Piano Sociosanitario vigente e che incentiveremo con quello nuovo al quale 
stiamo lavorando. L’ingresso delle tecnologie innovative in sanità porta con sé svariati vantaggi: macchinari e tecnologie al passo 
con i tempi significano diagnosi più sofisticate, cure più incisive, minore sofferenza fisica per il paziente, tempi di ricovero sempre 
minori, tempi di guarigione sempre più veloci. In due parole: qualità e tecnologia. Su questo percorso, l’apporto di scambio di 
conoscenze e il confronto tra gli operatori del biomedicale è irrinunciabile e irrinunciabile è, di conseguenza, la prosecuzione e lo 
sviluppo dell’esperienza di Innovabiomed, con i suoi seminari tecnici, workshop e momenti di networking fra professionisti e aziende 
il cui rilievo ho colto appieno partecipando alla prima giornata della rassegna. Le nuove tecnologie in sanità sono, in Veneto, una 
scelta irreversibile nel cammino, che non si deve mai interrompere, verso nuove frontiere e nuovi strumenti di cura. Un cammino che 
ha nel settore biomedicale e in Innovabiomed un partner insostituibile.

Luca Coletto - Assessore alla Sanità Regione Veneto

IL PUNTO DI VISTA DELLE ISTITUZIONI
SU INNOVABIOMED
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ENRICO CAMPEDELLI: “UN’OCCASIONE IMPORTANTE PER 
CONDIVIDERE ESPERIENZE DI INNOVAZIONE”
Per l’Emilia-Romagna potrebbe essere un passaggio importante

“La manifestazione ha fornito un’occasione importante per socializzare e condividere esperienze di innovazione in ambito scientifico 
e biomedicale. Mi ha molto colpito il convegno di apertura nel quale si è svolta un’analisi della situazione sanitaria italiana e delle 
risorse investite. È emerso quanto le prospettive di vita si allunghino in relazione a ricerca, innovazione e tecnologia, ed è stata 
presentata l’esperienza medico/scientifica di Houston su temi oncologici e le ricerche ed i progetti dell’Agenzia Spaziale Europea. 
Il convegno ha offerto un orizzonte di obiettivi molto alti nel settore della ricerca tecnologica, sia in chiave medica che di sviluppo 
sociale e di vita del genere umano. Se da un lato è vero che la tecnologia non può tutto e non sostituisce l’abilità dell’uomo, dall’altro 
si evidenzia come la tecnologia possa portarci verso orizzonti inimmaginabili. Esprimo inoltre soddisfazione perché a presentare 
questi progetti sono stati professionisti italiani che, pur essendo impegnati all’estero, per le loro competenze rappresentano un 
patrimonio di conoscenze e di saperi del nostro paese”.

  Leggi sul sito l’intervista completa Enrico Campedelli - Consigliere regionale Emilia-Romagna

Luca Sabattini – Consigliere Regionale 

LUCA SABATTINI: “UN MOMENTO DI APPROFONDIMENTO UTILE 
PER LA COMPETITIVITA’ DELLE NOSTRE AZIENDE”
Sono stato piacevolmente colpito dalle molte sollecitazioni utili alla politica

“Ho partecipato con molto interesse e ho trovato stimolanti gli interventi del Prof. Ferrari e dell’Ing. Ghidini, che hanno fornito elementi 
utili a comprendere l’evoluzione della società e della ricerca nel settore del biomedicale e più in generale della comunità scientifica 
nel suo insieme. L’alto profilo degli interventi, inoltre, ha stimolato un dibattito e ha sollevato domande nella platea che vanno al di là 
del semplice confine del biomedicale, tracciando il prezioso lavoro delle punte di eccellenza per immaginare e costruire le comunità 
del futuro e definire la complessità delle sfide che abbiamo di fronte a noi. Auspico che possa essere mantenuto il medesimo profilo 
anche per l’appuntamento del 2020 perché è stato utile fare il punto della situazione dei cambiamenti dei bisogni delle persone e 
della ricerca sperimentale per rispondere alle nuove esigenze. A volte accade di partecipare ad eventi che si riducono ad occasioni 
per fare affari o stringere relazioni. Innovabiomed è stato molto di più: è stato un momento di approfondimento utile che può aiutare 
nel complesso e faticoso lavoro di rafforzamento della competitività nazionale e internazionale delle nostre aziende, mettendo in 
sinergia le risorse migliori”. 

  Leggi sul sito l’intervista completa

IL PUNTO DI VISTA DELLE ISTITUZIONI
SU INNOVABIOMED

EMILIA-ROMAGNA

14
MAGAZINE

14 Innovabiomed 2A ed.
10-11 MAR 2020Numero 2 - novembre 2018

innovabiomed.it

https://www.innovabiomed.it/campedelli-a-innovabiomed-e-stato-presentato-un-orizzonte-di-obiettivi-molto-alti/
https://www.innovabiomed.it/sabattini-innovabiomed-un-momento-di-approfondimento-utile-per-la-competitivita-nazionale-e-internazionale-delle-nostre-aziende/




“Nei giorni 23 e 24 Gennaio 2018, nella sede di Veronafiere, si è tenuto il network place In-
novabiomed alla quale noi ragazzi della 5AI dell’Istituto Tecnico Statale “Guglielmo Marconi” 
abbiamo partecipato con un’ardita voglia di scoprire informazioni nuove che riguardano tutto 
quello che ci circonda.
Nel convegno di apertura si è discusso di molti argomenti riguardanti principalmente il mondo 
della tecnologia e della medicina in campo tecnologico assistendo anche all’intervento di esperti 
nel settore come il Prof. Mauro Ferrari e l’Ing. Tommaso Ghidini. L’evento è stato aperto con la dis-
cussione sulle risorse economiche nella medicina e ha fatto rilevare l’importanza di investire in essa 
per la ricerca su malattie che oggigiorno sembrano  inguaribili ma che, con l’avvento delle nuove 
nanotecnologie affiliate alla medicina, potrebbero permetterci di raggiungere nuovi obiettivi.
 
Si è parlato della possibile introduzione nel corpo umano di nanoghiandole che permetteran-
no di guarire malattie e patologie diffondendo dosi di medicinale nel tempo. Questo tema è 
stato affrontato citando anche l’affascinante argomento delle spedizioni spaziali: molti es-
perimenti che potranno essere condotti sullo Spazio permetteranno di sperimentare nuove 
tecniche e nuovi strumenti che potranno essere utilizzate anche qui sulla Terra. Inoltre du-
rante il convegno si è discusso della possibilità di creare organi utilizzando stampanti 3D; al-
cune di esse possono fare uso della regolite marziana e lunare con l’obiettivo di creare rifugi.  
Una delle missioni più ambiziose per il futuro, che riguarderà tutta l’umanità, è la colonizzazione 
di Marte. Si tratta di un viaggio che dovrà essere completamente autonomo: chi partirà non potrà 
più tornare indietro per due anni. Gli essere umani scelti per questa spedizione, una volta appro-
dati su suolo marziano, con i mezzi a disposizione, dovranno cercare di rendere Marte un pianeta 
vivibile e abitabile come la Terra. 
In conclusione i due relatori hanno incoraggiato proprio noi giovani a studiare, scoprire, inventare 

e impegnarci per un futuro migliore; che è nelle nostre mani”.

Studenti Classe 5AI

Classe 5°AI

PAROLA AGLI STUDENTI:
UN’ESPERIENZA DA RICORDARE

“È stata un’esperienza incredibile ed emozionante. Dalla presentazione del Professor Mauro Fer-
rari, che ha annunciato tutte le nuove tecnologie della Houston Methodist, il tutto unito al suo umor-
ismo, a quella dell’Ingegner Tommaso Ghidini, che ha annunciato un futuro dove la razza umana 
sarà interplanetaria. Semplicemente impressionante. - Filippo Zeni
 
Le presentazioni del Professor Mauro Ferrari e dell’Ingegner Tommaso Ghidini mi hanno suscitato 
un notevole impatto emotivo. Coinvolgenti entrambi e proiettati verso un futuro speranzoso e molto 
positivo. – Paolo Anderloni
 
Sono contento che queste innovazioni arrivino a Verona, e spero che noi giovani potremo con-
tribuire. - Jacopo Zagoli
 
Questa esperienza ha suscitato in me emozioni diverse, ma una in particolare: ottimismo per il 
futuro dell’umanità. - Filippo Alessandrin 
Il futuro non è cosa che accadrà domani, ma è cosa noi stiamo pensando e facendo oggi. Un 
domani tutto questo darà i suoi frutti e si verranno a proporre nuovi obiettivi e innovazioni che 
cambieranno il nostro modo di pensare, purché l’innovazione venga accettata e preferita rispetto 
al passato. - Nicolò Fretti
 
Il futuro è qui: ce l’ha dimostrato Innovabiomed, tenutasi per la prima volta a Veronafiere il 23 
gennaio 2018. Questo incontro, al quale abbiamo avuto la possibilità di partecipare, ci ha stu-
piti ma, soprattutto, ci ha fatto comprendere che l’innovazione e il progresso sono fattori fon-
damentali al giorno d’oggi e siamo proprio noi che abbiamo la possibilità di scrivere il futuro. 
L’Italia sta avendo un ruolo sempre più importante in ambito scientifico, come dimostrato dalla 
presenza alla conferenza di due illustri scienziati italiani di notevole importanza a livello mondiale 
(Ing. Tommaso Ghidini, ingegnere dell’ESA, European Space Agency, e il Prof. Mauro Ferrari, Pres-
idente e CEO Methodist Hospital Research Institute) e dallo sviluppo di nuove aziende in campo 
biomedico e aereospaziale. Tutto ciò ci fa sperare in un progresso del quale noi giovani d’oggi 
saremo i protagonisti: la conferenza ci ha fatto capire che, anche noi, studenti dell’ITIS G.Marconi, 
abbiamo la possibilità, grazie all’impegno e alla costanza, di inserirci in questo mondo che, all’ap-
parenza, sembra tanto impegnativo quanto affascinante.
 
Il progresso e l’innovazione nascono dell’esigenza dell’essere umano di prosperare e sperare in 
un futuro migliore.
Fin dall’antichità l’uomo ha sempre desiderato rendere più facili le proprie condizioni di vita, 
esplorare, conoscere e migliorare la qualità e la durata dell’esistenza. La curiosità dell’uomo e 
la sua insaziabile sete di conoscenza hanno giocato un ruolo vitale, velocizzando la ricerca e 
portando a livelli insperati l’innovazione tecnologica. La scienza si è così evoluta che oggi si 
varano sempre nuovi programmi spaziali: l’Europa sta investendo molto nei viaggi interplane-
tari e nella permanenza dell’uomo nello spazio, cominciando dalla realizzazione di basi sulla 
Luna, che saranno poi una testa di ponte per le future spedizioni su Marte, dove verranno inviate 
stampanti 3D, che utilizzeranno la regolite marziana per la realizzazione delle basi spaziali. In 
queste stazioni soggiorneranno gli astronauti che dovranno rendere “terrestre” il pianeta, dopo 
aver intrapreso un viaggio lungo circa due anni. È stato stimato che il processo di trasformazione 
di Marte per renderlo come la Terra avrà una durata di circa 200-1000 anni (ciò compren-
derà lo scioglimento dell’acqua situata ai poli, la crescita della vegetazione e la formazione di 

un’atmosfera respirabile).

 
Le stampanti non saranno utilizzate esclusivamente per le costruzioni di basi ed edifi-
ci, ma anche per la “stampa” di cibo e di organi artificiali, come ci ha illustrato sem-
pre l’ingegner Ghidini. Insieme all’equipaggio, infatti, dovrà partire un Dottore, al 
fine di prestare soccorso agli altri astronauti e far fronte ad ogni caso di emergenza. 
Si può constatare che la tecnologia odierna è in grado anche di supportare la me-
dicina e di migliorarne l’utilizzo, come ci ha in seguito illustrato il Prof. Mauro Ferra-
ri, che ha brevettato nanotecnologie che verranno impiegate in ambito medico, tra 
cui un dispositivo digitale sottocutaneo che rilascerebbe in modo graduale farmaci 
chemioterapici. Questo tipo di trattamento dovrebbe attenuare gli effetti collaterali del farma-
co, introducendo il nuovo concetto che la medicina “va a casa delle persone” e non viceversa. 
Questa non è l’unica creazione della compagnia: anche la salute deg-
li astronauti è nel mirino della Houston Methodist, che sta tuttora sperimentan-
do una soluzione alla distrofia muscolare dovuta all’assenza di gravità nello spazio. 
Ci ha particolarmente colpito l’intervento del Prof. Ferrari che ha spalancato nuove porte sul nos-
tro prossimo futuro: avremo la potenzialità di utilizzare le nanotecnologie nell’ambito medico in 
modo da risolvere molte delle malattie attuali e migliorare la qualità e la nostra aspettativa di vita. 
Queste informazioni, oltre ad averci prospettato nuovi orizzonti riguardanti gli ambiti post-scolasti-
ci, ci hanno anche dato la speranza di poter vedere un futuro da fantascienza relativamente vicino 
a noi, senza più malattie incurabili e con viaggi interplanetari ad un costo accessibile a tutti. Un 
futuro nel quale potremo avere un ruolo rilevante”.
 
 
Studenti Classe 5BI 

Classe 5°BI

Il convegno di apertura di Innovabiomed ha visto la parteci-
pazione di diverse classi dell’Istituto Tecnico Statale Guglielmo 
Marconi di Verona. I ragazzi, accompagnati dai loro docenti, 
hanno ascoltato con molto interesse i temi trattati, in partico-

lare le lectio magistralis dell’ing. Ghidini e del prof. Ferrari. 
Per dare seguito alla loro partecipazione, tutte le classi hanno 
elaborato uno testo contenente le impressioni di chi per la pri-
ma volta viene a contatto con un’evento come Innovabiomed.
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“Il 23 Gennaio la classe 5BL ha partecipato al convegno di apertura di Innovabiomed tenutosi 
presso l’Auditorium “Verdi” di Veronafiere. 
Numerosi ospiti hanno partecipato alla conferenza con interventi molto interessanti e stimolanti; 
possiamo citare il Professor Mauro Ferrari, Presidente e CEO del Methodist Hospital Research 
Institute (Huston, Texas) e l’Ingegnere Tommaso Ghidini, Responsabile della Sezione di Tecnologia 
dei Materiali dell’Agenzia Spaziale Europea.
I due interventi hanno trattato argomenti differenti, ma allo stesso tempo complementari, poiché 
entrambi avevano in comune lo sviluppo della vita su Marte: uno dal punto di vista più tecnico, 
l’altro collegato all’adattamento della vita umana sul pianeta rosso.
Anche se le tematiche spiegate dai due esperti non erano strettamente attinenti all’indirizzo di 
studi, ci hanno permesso di conoscere il percorso e le idee di due massime eccellenze italiane 
impegnate nel mondo della ricerca scientifica e quindi sicuramente motivo di grande orgoglio, 
soprattutto da parte di noi giovani concittadini.

A nostro avviso è sicuramente positivo che la scuola aderisca ad iniziative che consentano di 
ampliare le conoscenze di noi ragazzi per avere attenzione e sensibilità alle scoperte di grande 
importanza per l’umanità. È stata per noi una grande opportunità”.

Studenti Classe 5BL

Classe 5°BL

“Martedì 23 gennaio 2018, la classe 5Ei dell’Istituto Marconi è stata invitata insieme ad altre tre 
classi quinte del nostro Istituto, a presenziare all’evento Innovabiomed presso l’Ente Fiera di Verona.  
Cosa fosse veramente questa realtà non potevamo saperlo, ma vi abbiamo partecipato consi-
derando che poteva trattarsi di una delle iniziative a cui la scuola aderisce e che servono per 
orientarci nel mondo del lavoro. Mai avremmo immaginato di entrare in una sala dove a par-
lare erano scienziati, uomini di successo, persone che lavorano per il futuro del nostro Pianeta. 
Che emozione sentire parlare persone intelligenti, capaci e competenti che sanno di avere in 
mano delle soluzioni ai problemi della Terra, che operano per trovare nuove strade per la no-
stra salute, persone che ragionano considerando la forza della loro azione tra milioni di anni. 
Quest’evento è stato una fonte di interesse e curiosità da molti punti di vista: dall’esposizione 
di nuove tecnologie alle prospettive di vita nello spazio quasi inimmaginabili. D’altronde sono 
questi pensieri “visionari” che ci hanno affascinato e che probabilmente potrebbero cambia-
re il nostro futuro, così come l’idea di rivoluzionare la medicina unendola alle biotecnologie, 
che promuove lo sviluppo esponenziale dell’informatica e dell’elettronica per creare qualco-
sa di straordinario che ne potrebbe beneficiare la nostra società. Ci è stato illustrata, infatti, 
dal Prof. Mauro Ferrari, una nuova terapia per la cura dei malati di cancro, che minimizza al 
massimo gli effetti collaterali e che consiste nel creare una sorta di capsula che, infilata sotto 
l’epidermide, rilascia dosi del farmaco antitumorale in modo lento e costante. Tutti esperimen-
ti collaudati nello spazio, dove l’assenza di gravità consente una maggiore precisione della 
raccolta dei dati. Non meno importante è stata l’esposizione di Tommaso Ghidini sulla futura 
colonizzazione di altri pianeti, come Marte e la Luna, per sfruttarne le risorse o addirittura pro-
porre cambiamenti radicali come modificare la loro atmosfera e creare un ecosistema nuovo. Di 
sicuro il pubblico e la nostra classe in particolare sono rimaste colpite dai temi affrontati tanto da 

farci sentire parte di questa impresa e di questa voglia di sconfinare nell’universo e conquistarlo. 
La passione, inoltre, con cui si sono espressi gli interlocutori non è stata cosa da poco! Hanno 
dimostrato appieno la loro profonda dedizione alla causa per cui lavorano, raccontandoci una 
realtà che per noi è difficile da concepire ma che è già futuro, già accettabile dalle tecnologie 
e già realizzato in alcuni aspetti. Tutto ciò ci ha fatto anche capire che dietro i successi rivo-
luzionari esiste una lunga serie di fallimenti e che la forza sta nel non considerarli come una 
sconfitta, ma anzi come un’opportunità che spinge a migliorare e a creare qualcosa che aspi-
ri al successo. L’importante, quando ci si pone un obbiettivo, è perseverare nel raggiungerlo! 
Questa è stata una bella lezione di vita che ci ha dato una cosa di cui la nostra società, i media, la poli-
tica tendono spesso a mancare: la speranza che è proiezione di noi stessi verso il futuro, che è la possi-
bilità che ci dà la vita di esserne attori attivi, con le nostre idee, con la nostra intelligenza, con il vigore e, 
perché no, l’incoscienza della nostra giovinezza. Lezioni così ci danno entusiasmo e voglia di crescere. 
Abbiamo imparato che le parole acquistano spessore e suscitano interesse se è forte la motivazione 
di chi le pronuncia e in questo, coloro che sono intervenuti, ne hanno dato una prova davvero forte. 
Abbiamo capito che fuori c’è un mondo da conoscere nel quale c’è posto per la nostra creatività. 

Abbiamo considerato che l’uomo può usare la sua intelligenza per costruire oltre i limiti dello 
spazio e del tempo”.
 
 
 
Studenti classe 5EI

Classe 5°EI
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Mario Veronesi è stato il padre del biomedicale italiano 
e del più importante distretto di dispositivi monouso in 
Europa, quello della sua città natale Mirandola. Dopo 
la sua scomparsa sono stati tanti gli attestati di stima nei 
suoi confronti dal mondo dell’economia, della politica 
ma soprattutto da semplici cittadini e collaboratori che 
gli hanno sempre riconosciuto le grandi doti imprendi-
toriali e umane. E’ nata oggi una Fondazione, che si 
chiama Maverx, a lui ispirata. Co-fondatrici, le figlie 
Francesca e Cecilia Veronesi.

Incontriamo Francesca che ricopre anche il ruolo di Presidente 
della neo nata Fondazione.  Maverx è nel solco di suo papà per 
proiettare nel futuro, il grande lavoro svolto in passato, cercando 
quindi di non perdere i principi a cui si è sempre ispirato il Dott. 
Veronesi?
Maverx Biomedical Futures nasce dal bisogno di continuare 
un’eredita’ di grande valore non con uno spirito celebrativo che 
guarda al passato ma in un’ottica di futuro creando nuove op-
portunita’ per Mirandola, il distretto biomedicale e i giovani che 
si avvicinano a questo settore. La Fondazione opera su tre fronti 
principali: innovazione, formazione e internazionalizzazione.

Mario Veronesi non si stancava di ripeterlo: «Nel nostro settore 
non si può fare innovazione se non si frequentano gli ospedali». 
Sul campo si capiscono i reali problemi di medici e pazienti. La 
fondazione è interamente dedicata alla ricerca in campo Med-
Tech. Come pensate di trasformare le idee in azioni?
Le startup con cui stiamo dialogando per affiancarle in un per-
corso di innovazione, sviluppo e radicamento nel distretto sono 
tutte nate da bisogni di clinici che lavorano negli ospedali su 
base quotidiana. I progetti hanno a che fare con innovazioni 
tecnologiche che mirano a rendere piu’ efficienti i trattamenti e la 
cura dei pazienti, a migliorare cio’ che esiste, a individuare delle 
opportunita’ di innovare partendo dai bisogni reali di medici, 
operatori e pazienti e avendo sempre come obiettivo il migliora-
mento delle condizioni di salute e benessere del paziente.

Una fondazione che si prefigge nuove forme di collaborazione 
sia a livello locale che internazionale e la creazione di opportu-
nità per l’insediamento di realtà imprenditoriali innovative. Da 
dove passerà, secondo lei, l’innovazione in campo biomedicale? 
L’innovazione e’ una predisposizione individuale, nasce dalla 
curiosita’, dalla passione per la ricerca, dalla capacita’ di legge-
re la realta’ e individuare modi e opportunita’ per trasformarla 
in linea con i cambiamenti tecnologici, dei comportamenti e stili 

di vita, i nuovi bisogni delle persone. L’innovazione puo’ nascere 
ovunque, nel garage di casa, in un contesto di ricerca scientifica, 
e soprattutto si alimenta dallo scambio di idee, dal confronto, 
dalla conoscenza di realta’ all’avanguardia ed eccellenza a liv-
ello internazionale.
Migliorare la vita e la salute delle persone. Un obiettivo ambizio-
so da perseguire sempre, valorizzando i giovani le loro idee e le 
realtà ad alto contenuto tecnologico individuando quindi anche 
le start up più innovative?
Si’ le startups innovative si possono ricercare non soltanto local-
mente ma globalmente perche’ quello che offre il distretto sono 
capacita’ uniche, esperienza sul campo e sulla carta per svi-
luppare dispositivi e prodotti in tempi brevi, massimizzando il 
saper fare che in questi decenni si e’ consolidato e specializzato 
sempre di pu’ in questo campo.

Nello statuto della Fondazione oltre alla promozione della cultu-
ra d’impresa, la ricerca, l’innovazione, l’internazionalizzazione, 
la divulgazione scientifica, la formazione c’è un attenzione par-
ticolare alla leadership femminile. Anche questo rappresenta un 
percorso di cambiamento?   
Una delle ricette del successo delle imprese di Mario Veronesi 
- possiamo chiamarlo SuperMario? - e’ stato sempre quello di 
impiegare una maggioranza di donne in tutti i settori di produz-
ione e dirigenza. Questo lo si legge anche nella recente pubbli-
cazione ‘Dal garage al distretto’. Per lo spirito di adattamento 
femminile, il desiderio di emancipazione, un atteggiamento piu’ 
collaborativo anziche’ competitivo le donne sono una risorsa fon-
damentale per ogni nuova impresa. Nel board della Fondazione 
siamo in 4 su 6! Oltre a me Cecilia Veronesi, Antonella Ferrari, 
Chiara Giovenzana. I rappresentanti maschili sono Carlo Bassoli 
- consigliere delegato e Gabriele Giovanelli.
Anche nel comitato scientifico e board di advisors la rappresen-
tanza femminile e’ molto presente. In un settore ad altro valore 
tecnico scientifico e’ di grande soddisfazione constatare come le 
ricercatrici siano sempre piu’ numerose. Il tecnopolo Mario Vero-
nesi di Mirandola e’ un ottimo esempio di questo trend positivo.

Quale sarà la prima iniziativa alla quale state lavorando e che 
promuoverete prossimamente? 
La prima iniziativa sara’ la partecipazione a un summit internazi-
onale di ricerca medica ‘Exponential medicine summit’ a San 
Diego, organizzata da Singularity University. Qui ci troveremo 
importanti opportunita’ di far conoscere Maverx oltreoceano e di 
conoscere progetti innovativi nel settore per possibili collaborazi-
oni con il distretto. Le altre iniziative riguarderanno un program-
ma di ispirazione per i giovani locali che partira’ la prossima 
primavera. Il programma che stiamo definendo ha un carattere 
assolutamente informale, in quanto aspira a creare connessioni 

tra professionisti e studenti in contesti non formali o scolastici per 
promuovere lo scambio di idee, le domande e interazione tra i 
partecipanti. Tra le altre iniziative stiamo lavorando per costruire 
numerose partnership a livello accademico in Italia e all’estero.
Stiamo inoltre lavorando a creare un club di investitori dedicato 
ai settori biotech e biomed.

FONDAZIONE MAVERX:
NEL SEGNO DI MARIO VERONESI
Maverx è la fondazione che ha lo scopo di mantenere l’eredità lasciata dal fondatore del Distretto Biomedicale Mirandolese

       La Fondazione MaverX opera su tre fronti principali: 

Innovazione - creando una piattaforma di open inno-
vation tra la ricerca, l’industria e le risorse del territorio, 
selezionando nuove realta’ imprenditoriali, progetti e 
startups nel settore della tecnologia biomedicale e cre-
ando le opportunita’ per un insediamento nel distretto. 
Questo per continuare a innovare, a mantenere ricerca, 
sviluppo, creativita’ e progettualita’ in loco e far si’ che la 
comunita’ industriale si alimenti con nuove realta’ giovani 
capaci di crescere e trasformare il distretto sull’onda dei 
nuovi cambiamenti tecnologici in corso.

Formazione - con programmi di ‘ispirazione’ per i 
giovani che spesso non conoscono le potenzialita’ offerte 
da questo settore e distretto industriale di realizzazione 
personale e professionale in un campo cosi’ significativo 
come quello delle scienze della vita. La nostra aspirazi-
one e’ di creare degli scambi continui tra giovani pro-
fessionisti anche internazionali in conversazione con i 
ragazzi di Mirandola e comuni vicini in quanto crediamo 
che da queste conversazioni possano nascere delle idee, 
ispirazioni ed entusiasmo a intraprendere un percorso di 
studio e/o imprenditoriale capace di valorizzare le per-
sone. Vogliamo operare una sorta di ‘trasfusione’ di idee, 
progetti, passione per un campo di ricerca e lavoro quello 
dell’health care in continua crescita e trasformazione.

Internazionalizzazione - vogliamo diventare un vei-
colo di amplificazione del distretto e delle sue tante ec-
cellenze nel mondo. Questa è di fatto la prima medical 
valley europea e spesso - anche in Italia - e’ molto poco 
conosciuta a differenza d altri distretti industriali e produt-
tivo come la motor valley che hanno risonanza mondiale.
Per questo siamo appena tornati da una missione a Wash-
ington dove abbiamo raccontato la storia e soprattutto il 
presente del distretto biomedicale a interlocutori e pos-
sibili investitori americani che non conoscevano questa 
realtà.

Francesca Veronesi
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Grande interesse e partecipazione alla prima edizione di Pa-
role d’Impresa, il forum per la gestione organizzato da distret-
tobiomedicale.it e da Gruppo RPM Media, svoltosi martedì 23 
ottobre a Villa Fondo Tagliata di Mirandola (Mo). All’evento, a 
cui hanno partecipato diverse importanti aziende del territorio, 
soprattutto del settore biomedicale, sono stati affrontati alcuni 
temi particolarmente sentiti da chi oggi ha il compito di ammin-
istrare un’azienda.

Conduttore dell’evento è stato Sebastiano Barisoni, giornalista 
economico e vicedirettore di Radio 24. Barisoni, dopo aver elo-
giato il grande lavoro fatto immediatamente dopo il sisma del 
2012, ha messo in guardia i manager presenti, spiegando loro 
che le sfide future saranno vinte da chi riuscirà a creare vero 
valore aggiunto. Bisogna innanzitutto rendersi appetibili agli in-
vestitori, passando attraverso la costruzione di strutture manage-
riali, di cui non possono fare a meno neppure le piccole e medie 
imprese. La parola d’ordine è rendersi “sexy” per affrontare le 
complessità che caratterizzano il mercato odierno senza trascu-
rare nulla. Barisoni ha proseguito esprimendo un altro concetto: 
“Puoi essere piccolo con 200 dipendenti o grande con 30 dipen-
denti, ma sopravvivrà chi dimostrerà capacità d’adattamento e 
un’organizzazione aziendale corretta”. 

Il Forum è stato costruito su quattro parole fondamentali: Inves-
titori, Dati, Lavoro, Orizzonte. Partners dell’evento, Gi Group, 
MBL Professionisti, Esisoftware, e Warrant Group, che incalzati 
da Barisoni, hanno affrontato le tematiche della giornata, sug-
gerendo nuovi approcci in materia di investimenti, gestione dei 
dati, contratti di lavoro e competitività. Matteo Luppi di MBL Pro-
fessionisti (legale, commerciale, advisory) ha sottolineato come 
per un’azienda che intende affrontare un processo di investi-

mento sia necessaria, oltre alla massima attenzione nei confron-
ti dei classici indicatori finanziari, un’adeguata preparazione, 
dalla costruzione di un adeguato livello di managerialità alla 
definizione di un chiaro modello di business. Roberta Di Paola 
e Biagio Cioffi di Gi Group hanno messo in evidenza le novità 
introdotte in materia di lavoro dal Decreto Dignità evidenzian-
do come i Responsabili delle Risorse Umane possano ancora 
contare su vari strumenti, come ad esempio il mix di contratti 
di lavoro, per far fronte alla flessibilità di cui le aziende non 
possono fare a meno. Insieme a Mauro Chiaraluce e Luca Ce-
sari di Esisoftware, si è affrontato il tema la gestione del flusso 
di dati aziendali. Un argomento di grande attualità in quan-
to le aziende hanno ormai la necessità di monitorare in real 
time i loro sistemi produttivi. I dati aziendali, che riguardano 
il controllo e il monitoraggio della produzione, supportano il 
management aziendale nelle decisioni future. La strada ormai è 
tracciata ed è necessario dotarsi di soluzioni idonee allineando-
si all’industria 4.0. Fiorenzo Bellelli di Warrant Group, società 
specializzata in finanza agevolata, ha sottolineato che le sfide 
di domani passeranno attraverso l’innovazione, la digitalizzazi-
one e la formazione. Per guardare all’orizzonte con coraggio, 
affrontando le nuove sfide, bisogna passare necessariamente 
dalla capacità di saper cambiare. Bisogna saper guardare al 
mondo esterno e mettersi nelle condizioni di capire come il pro-
prio business attuale, sia in termini di prodotto che di processo, 
può evolvere nel tempo.

Sponsor della giornata sono stati lo Studio Alberto Nicolini, spe-
cializzato in Consulenza del Lavoro, e Meta, azienda operante 
nel settore delle macchine per il sollevamento, movimento terra, 
energia ed illuminazione. Sul sito www.paroledimpresa.it sono 
disponibili le immagini e i video della giornata.

“PAROLE D’IMPRESA”, BUONA LA PRIMA
Si è svolta a Mirandola la prima edizione del forum dedicato alla Gestione Aziendale, in particolare per le aziende del biome-
dicale, organizzato da Distrettobiomedicale.it e Gruppo RPM Media

INVESTITORI DATI

LAVORO

PRONTI AL LORO INGRESSO? COME GESTIRE QUELLI DI PRODUZIO-
NE IN TEMPO REALE?

QUALI SONO LE NOVITA’ INTRODOTTE 
DAL DECRETO DIGNITA’?

Azienda partner: MBL Professionisti
Gli aspetti a cui porre attenzione per essere preparati all’in-
gresso di investitori in azienda sono diversi: competenze 
interne all’azienda (qualità delle risorse umane); adeguato 
livello di managerialità, con struttura aziendale più autonoma 
possibile; efficace attività di reporting (industriale e amminis-
trativo); definizione di un chiaro modello di business e rap-
presentazione nel BP; ottimizzazione KPI (fatturato, ebitda, 
pfn, cash flow, etc.).

E’ intervenuto:
Matteo Luppi, Partner MBL
Dottore Commercialista e Vice Presidente del CdA di SANFELICE 
1893 Banca Popolare. Esperto in M&A e operazioni straordinarie, 
operazioni con Fondi di investimento di Private Equity e Private 
Debt, operazioni di Finanza strutturata e Family office.

Azienda partner: Esisoftware
Il nuovo scenario produttivo si presenta molto complesso 
e con un impatto trasversale su tutte le funzioni aziendali, 
necessita quindi di infrastrutture in grado di gestire dati 
ed eventi in real time, provenienti da fonti eterogenee, per 
controllare i flussi dei processi produttivi, gli impianti di au-
tomazione e per supportare il management aziendale nelle 
decisioni critiche.

Sono intervenuti: 
Mauro Chiaraluce, Sales Manager Esisoftware
Luca Cesari, General Manager Esisoftware

Azienda partner: Gi Group
La nuova normativa sul lavoro introdotta recentemente con 
l’approvazione del Decreto “Dignità” ha rimesso mano al 
precedente Jobs Act, soprattutto per quel che riguarda il con-
tratto a termine anche in somministrazione (in termini di du-
rata complessiva, reintroduzione della causale e altri punti in 
parte controversi), ponendo le aziende di fronte all’esigenza 
di analizzare in modo strategico le forme contrattuali a dispo-
sizione. Diventa quindi fondamentale riflettere su quale sia il 
miglior mix di contratti di lavoro da utilizzare per mantenere 
un buon margine di flessibilità nella gestione delle risorse 
umane.

Sono intervenuti:
Roberta Di Paola, Corporate Project Manager Gi Group
Biagio Cioffi, Legal Senior Specialist Gi Group

ORIZZONTE
SIAMO PRONTI ALLE SFIDE DI DOMANI?
Azienza partner: Warrant Group
In un sistema economico in continuo e rapido mutamento, 
evolvere non è un’opzione: la competitività passa necessaria-
mente per la capacità di saper cambiare. All’orizzonte delle 
aziende che stanno già guardando con coraggio al proprio 
domani ci sono innovazione, digitalizzazione e formazione.

E’ intervenuto:
Fiorenzo Bellelli, Amministratore Delegato di Warrant Group 
S.r.l.
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Partito negli anni 60, dal garage di casa, il Dott. Mario Veronesi 
ha contribuito, grazie alle sue idee e intuizioni a creare un dis-
tretto industriale hi-tech, leader europeo nel settore health care e 
biomedical devices. Una crescita costante e continua concentra-
ta nell’area nord della provincia di Modena. Oggi il Distretto Mi-
randolese è un comparto di eccellenza con caratteristiche uniche 
nel panorama dei distretti mondiali. Erano tempi dove le aziende 
erano strutturate diversamente rispetto a quelle odierne e dove 
la comunicazione era quasi inesistente. Mario Veronesi più volte 
ha ricordato che «il tempo di far delle chiacchiere non c’era, a 
noi ci importava solo lavorare a testa bassa». 

Oggi, dopo oltre 50 anni da quei primi progetti nati in garage, 
possiamo dire che il mondo della comunicazione aziendale è 
molto cambiato. L’arrivo di Internet e tutto ciò che la rete ci offre, 
dai social ai siti web e la velocità con la quale l’utente viene rag-
giunto da tali informazioni, attraverso i device, quali smartphone 
e tablet, hanno cambiato le regole. A tale proposito dal 2014 il 
portale www.distrettobiomedicale.it si occupa di far conoscere 
l’importanza del polo biomedicale di Mirandola tramite la con-

divisione di notizie che riguardano le aziende del comparto, un 
ponte tra chi vuole comunicare il proprio operato e chi vuole 
sapere e conoscere come si sta evolvendo questo settore. 

Le informazioni sempre aggiornate, la puntualità nelle pubbli-
cazioni, la trasparenza e veridicità di ogni notizia hanno reso 
distrettobiomedicale.it  un punto di riferimento per i mass media 
sia locali che nazionali, come Il Sole 24 Ore che ha contattato 
la redazione del portale sul tema della ricostruzione post sisma 
delle aziende biomedicali, dopo il terremoto del 2012. Così 
ha fatto ad inizio 2016 una troupe di Rai3, che ha intervistato 
il Dottor Mario Veronesi sulla storia del biomedicale di Miran-
dola. L’Ordine dei Giornalisti dell’Emilia Romagna, coadiuvato 
dall’editore del portale, Alberto Nicolini, ha organizzato un sem-
inario, nel 2016, presso la Camera di Commercio di Modena 
sul tema: comunicazione nel distretto biomedicale mirandolese 
e che ha visto come relatori alcune figure di rilievo della realtà 
biomedicale Mirandolese tra cui il fondatore stesso del distretto. 
Nel 2017 il portale è stato promotore della riedizione del libro 
del Dottor Mario Veronesi “La plastica della vita” (aggiungendo 

anche la versione in lingua inglese) insieme ad un annuario con-
tenente l’elenco e le notizie di tutte le aziende del distretto. Nel 
2018 poi l’importante collaborazione con Verona Fiere per la 
creazione di Innovabiomed, un Network Place dedicato al mon-
do biomedicale dove incontrarsi e confrontarsi con interessanti 
opportunità in ambito scientifico, tecnico e gestionale.  Nel corso 
di questi primi 4 anni di vita del portale, la comunicazione focal-
izzata su ciò che accade nel settore biomedicale di Mirandola, 
è stata motivo di interesse per numerose testate, da Il Resto del 
Carlino a Radio24, da Il Corriere della Sera, fino a Donna Mod-
erna che ha pubblicato un approfondimento dal titolo “Vorrei 
capire come funziona un’azienda biomedicale”.

Saper comunicare cosa accade nella propria azienda è impor-
tante tanto quanto lo è fare innovazione o aumentare l’efficienza 
produttiva. Condividere notizie su un portale specializzato come 
www.distrettobiomedicale.it significa aumentare la reputazione 
del comparto, mettendo in evidenza tutte le aziende che opera-
no nel distretto, aumentandone le “opportunità” derivanti da una 
comunicazione professionale. 

SAPER COMUNICARE CON PROFESSIONALITÀ È 
UN VALORE 
Il portale distrettobiomedicale.it dà voce al polo biomedicale di Mirandola e non solo
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IL SISTEMA BLOCKCHAIN:
AL SERVIZIO DELLE SCIENZE PER LA VITA

Ing. Claudio Tolli

Abbiamo intervistato l’ingegnere Claudio Tolli, 
Consulente Tetracon (www.tetracon.it), per 
approfondire il tema del blockchain con una 
parentesi sul biomedicale.

Di Francesca Succi.

Il sistema blockchain inventato da Satoshi Nakamoto è la 
tecnologia utilizzata per far funzionare il meccanismo della 
moneta più discussa del momento, il bitcoin. Può spiegarci in 
cosa consiste blockchain e perché sta avendo così successo?
Blockchain è un modello di gestione dell’informazione che 
nasce con le cryptocurrency di cui bitcoin è il primo e più 
conosciuto esempio. Nasce con l’idea di creare un sistema 
di moneta internazionale la cui gestione non fosse accentrata 
nelle mani di uno o pochi attori centrali, dando la possibilità 
ad ogni partecipante alla rete di avere parte di controllo delle 
transazioni in una logica di governance aperta, trasparente 
e condivisa. Il paradigma blockchain mette quindi in 
discussione il modello di centralizzazione dell’informazione 
promuovendo un sistema decentrato e distribuito, mantenendo 
le caratteristiche di essere trasparente, sicuro e affidabile.  
Il concetto alla base della blockchain è quelle di database o 
registro distribuito, si passa quindi da una gestione della 
informazione centralizzata, ad un modello in cui il record di 
informazione, la transazione, è gestita da tutti i nodi di un network 
qualsivoglia distanti tra loro e interconnessi mediate canali sicuri a 

comunicazione cifrata, rendendo quindi l’informazione residente 
su tutti i nodi e controllata e validata dagli stessi. La blockchain 
eredita quindi caratteristiche di affidabilità, sicurezza, solidità 
ed immutabilità della informazione dalle logiche del modello di 
database distribuito su differenti nodi attivi di rete che possono 
approvare o meno l’esecuzione della transazione stessa. In un 
sistema di gestione dell’informazine blockchain, le transazioni in 
essere, scambio di denaro, scambio o passaggio di asset, come 
ad esempio immobili, vengono controllate, verificate e certificate 
da tutti i nodi che compongono la rete, ed infine inserite in un 
database comune, vale a dire che ogni nodo ne avrà una copia. 
Le transazioni inoltre devono essere validate e confermate da 
ogni nodo, il database sarà quindi aggiornato solo se tutti i nodi 
della rete daranno il loro consenso. La mancanza di un attore 
centrale cui è delegato il compito di controllo e gestione viene 
quindi sopperita dalla rete stessa, ed ogni nodo avrà accesso 
all’informazione. La Blockchain può essere poi pubblica come il 
bitcoin in cui ad ogni nodo della rete è aperta la partecipazione 
in fase di validazione, controllo e modifica della informazione, 
oppure può essere privata in cui si definiscono modelli di 
governance dell’accesso ai dati, validazione o modifica degli 
stessi soltanto ad attori di riferimento. In questo ultimo caso, più 
specifico per le aziende private, ci potranno ad esempio essere 
quindi attori deputati alla modifica della catena della blockchain 
(il database distribuito), altri alla sola consultazione.

Ogni informazione condivisa in una blockchain resta immutata nel 
tempo grazie all’utilizzo di un marcatore temporale denominato 
timestamp. Quali sono i pro e i contro di tale peculiarità?
La blockchain è formata da blocchi di transazioni, ogni blocco 
di transazioni è marcato con un hash crittografico che permette 
di identificarlo in maniera univoca all’interno della catena 
di informazioni e che permette di identificate anche il blocco 
precedente della catena. Ogni blocco della catena è poi formato 
da un numero variabile di transazioni all’interno delle quali il 
mittente e ricevente sono identificati tramite firma digitale e ogni 
transazione è marcata con il timestamp o marca temporale. 
Questa permette di identificare la data e l’ora esatta in cui si 
è svolta la transazione garantendone il non annullamento o 
alterazione, aggiungo che al tmestamp viene riconosciuto valore 
legale. Considerando la sicurezza della transazione non ci sono 
punti contrari degni di nota, una rete blockchain deve garantire 
la veridicità e la inoppugnabilità di ogni singola operazione.

È possibile creare reti blockchain interne in azienda?
Ci sono molti studi e molte startup che stanno cercando di 
utilizzare al meglio e sfruttare questi nuovi approcci all’interno 
delle aziende per sfruttarne le potenzialità in termini di certezza 
della informazione e velocità di reperimento della stessa. 
Sicuramente troverà ampio utilizzo nell’ambito del paradigma 
aziendale Industry 4.0. 

La soluzione blockchain come può essere utile per il settore 
biomedicale?
In ambito biomedicale una delle possibili implementazioni 
su base blockchain potrebbe essere nel tracciamento della 
cronologia dell’uso dei dispositivi medici. Qui entriamo dentro 

al mondo dello IoT (lnternet of Thing) con dispositivi capaci di 
comunicare dati essenziali sul loro funzionamento su canali 
crittografati, sicuri ed affidabili, vanno valutate anche le 
possibilità di interfacciarsi e rendere disponibili dati su una 
ipotetica blockchain di condivisione dati sanitari tra laboratori e 
o strutture ricettive ospedaliere a livello nazionale.
Altro interessante argomento di applicazione riguarda la supply 
chain per la gestione dei fornitori, oppure per l’ottimizzazione 
della logistica. All’interno della filiera produttiva tra diverse 
aziende la blockchain può fare poi da base per l’introduzione 
di Smart Contract.

Quali investimenti comporta e cosa bisogna fare per adottarla?
Gli investimenti si inquadrano nel miglioramento e 
nell’ottimizzazione dei processi aziendali, quindi nei relativi 
investimenti. Adottare questi nuovi approcci organizzativi può 
essere un plus per le aziende che rimettono in discussione i 
workflow informativi interni, ma di sicuro qualunque sia il settore 
ben presto si potrebbe entrare a far parte come attori di una 
catena blockchain per questioni economiche-finanziare, o di 
gestione della supply chain o anche in blockchain promosse da 
enti pubblici ad esempio per la gestione di appalti e forniture 
secondo logiche di massima trasparenza.

Necessita di una figura professionale specifica ai fini il suo 
utilizzo aziendale?
Non necessariamente, a mio avviso non saranno necessarie 
competenze specifiche, non vedo quindi la possibile creazione di 
una figura professionale dedicata. Dal punto di vista dell’analisi 
di processo sarà il management aziendale nel normale processo 
di gestione dell’azienda ad introdurre il tema, mentre i dettagli 
strettamente tecnologici verranno gestiti dal dipartimento IT. 
Fondamentale sarà invece affidarsi ad aziende che già oggi 
offrono consulenza e possibili ambiti di soluzione nei vari settori 
manufatturieri.

Quali sono le sue previsioni future sul tema?
La tecnologia della Blockchain è ancora decisamente giovane, 
ma in tanti ne hanno capito le potenzialità,  stanno nascendo 
nuove soluzioni in tanti campi applicativi e tanti settori aziendali. 
Se vediamo scenari in cui sul campo sono presenti anche 
argomenti come l’IoT le logiche Cloud, e L’Industry 4.0, tutte 
prevedono la condivisione in modo trustato e basato su canali 
sicuri di informazioni, possiamo evincere che la blockchain come 
strumento operativo abilitante la condivisione sicura e veloce di 
informazione andrà via via diffondendosi e affermandosi.
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Innovabiomed è il luogo in cui gli esperti della 
produzione di dispositivi medici hanno la 
possibilità di incontrarsi e confrontarsi per 
mantenere l’industria biomedicale italiana 
competitiva nel mondo.
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